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Deus llluminatio Mea- 


Iccome è por troppo giaflO) che degao 
gaftigoad un reo (ì dia » cosi è piuc* 
che giudo y che chi ò innoceote non« 
debba ritenerit) nò aiHigerfì , al dire 
con Gregorio,allorche a Bruni- 
childa Reginade’Francbi ut Cast. Me» • 
nam vero Reverendi fu 7 . circa me- 
diani OL.qa.^ i a ragion che non deve 
macchiarfi l’oaore di un’ Eccie()adico 
per le calunnie degl'Accuiàcori, come 
fi dabili nel Concilio Toletano 6,ia Can,Dignam efl^ut in- 
nocenth vita ^.i.qa. 9 . edendo migliore un reo impunito 
rimetterlo, che condannare un , che tale non è al dire di 
Ulpiaa.M\\ai ì.'f.de offic.Proconfin /. ahfentem ff.de panìs ; 
Molto più quando per folpetti , ò per indicj ciardieduno 
condannar lì debba, e la ragione fi è, che può un Principe 
per indulto, 6 per graxia liberare un Reo , ma non ha fa* 
coltàdi punire un’innocente > fenza incorrere oeU’empia 
taccia di Tiranno. 

Queda è la caufa del povero P.F.Prorpero deBlano,niercec< 
che febbene calunniofantente ( parlandofi col dovuto ri« 
Spetto ) fiali voluto da figli d’iniquità reo di efecrandi de* 
fitti, pur’ egli fendo innoceote , giuda le prove fatte negP 
atti, non può dubitare di fua falvezza. 

Confelfiamo il vero , che al funedu apparato dell’informati- 
vo Fifcale, da donde alla prima veduta par, che apparifea 
eflereil P.Profpero reodi complicati delitti ; di Mandan- 
te deJl’omicidio, che fi vuole commelfo da Crefeenzo Pa« 
cillo , e Nicola Nunziella,come di lui Mandatari, in per* 
fona del fù Francelco Riola ; Di concubinato publico , e 
fcandalofo con Cherubina Feolì ; Di dupro in perfona di 
Prudenza de N. N. ; Di giuoco di balfetta in publica 

A ) Piaz* 
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Piazza, con fcandalo di un Popolo intero ; Di afportazio- 
ne di armi proibite^Ed in fìnediApodafiarAvreflìnio piut- 
todo prefcelto di tacere; ma avendo ofTervato il di lui 
codituto , e difennvo,dai quale coda la dia innocenza, ar- 
miti di zelo dell* onor di Diote di tin Eccledadico caJun> 
niato , ci Hamo accinti alla difelà . 

3 oh Dio Immortale ! Quali, e quante empietà foffrir do- 
vete? Eh come la vodra pazienza non fì muta in giudi- 
zia, e giudizioFFor/é marmoreo è l’Ente tuo perfetti di mo? 
Ti vedi offè/ò in un tuo Minidro, e taci ? (a) Vedi mal- 
menata l’innocenza , e non armi ladedra tua di vendet- 
ta ? Ah lì è pur troppo chiara la tua facrofanta voce per 
mezzo delle facre paginij corripU in igne , ut melio- 
rei Jtmuti Volendo , che col foco della pazienza maggior 
fi renda in noi ’l merito, e la gloria, al dire con Gregorio a 
Teotida Patricio.fr) 

uede maflìme hà pur troppo al vivo ben inte/ò il P.F.Pro» 
fpero, e con pazienza invitta hà fodèrta una lunga pena 
di tré anni , e più di un orrido , ctcnebrofo carcere in 
Ifconto di qualche Tuo trafandato errore , e ne rende gra- 
zie al Signore . (i) Oggi però, che ved' edere già per dcci- 
derfi la lùa caufa, par, che éicaPoJÌ tenebrai /pero ducenti 
ò vero pojì nub'ila Pbttbui» Egli ciò lofpera dalla Tua in- 
nocenza , e noi con edb Ini lo fperiamo non Iblo da quel- 
la, ma benanche dall’incorrotta giudizia di quel Principe 
Ecciefìadico , e della di lui Congregazione , che giudi- 
car lo denno. 

Reca 


, ) ergo Sacerdores pirfequuntur Dotninun nofirum Jefum 

Chrijtum , cujus iig.ilione funguntur, profequuntur, ex Gelafto Pa- 
pa , Secundo Benigno Archiepijcopo Scribente in Can. omnis , qui 
gemihat, CT zicxebaiur, a Saul j6.d.q.i. 

) In Can. funi plurimi, qui tam honorum ii.S.q.i. 

) Tribulati graiias agere debent Dea ad illud Gregor., Conflan- 
‘in.t Augitlìs fcribcntis in Can. fi Bpifeoporum caufx 6. fivc fi- 
”ati verbi fcribcntis. 
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Kera meraviglia » cerne un Reo di fbmigiievoli delitti Ha in* 
nocente; Dunque noRro è Tobbiigo di dimoRrarlo. 

Pretende il Pontificio Fifeo avere per fc provati i deferitti 
delitti, e vuole che codino dà indizj, e congetture for- 
tifilìnie,anzicche da publica voce , e fama ufeita in Mon« 
telàrchio rifultava cflère il P.F. Profpcro vifiuto per più 
tempo fuori di Tua Religione , menando vita lib.dinofà, 
e fcandalofa non folo da indegno Sacerdote, ma da fcelle* 
rato Uomo , con afportazione di armi proibite; Ave- 
re giocato publicamente con varie perfbne nelle botteghe 
di Montefarchio alla bairctta;Avere Hupraca la dettaVer- 
gine Prudenza N.N.;Aver menata vita fcandalofa, e pra* 
va con Cherubina Feoli della Terra delti Rotondi Dioce* 
fi di Benevento » con averla ammeffa più volte in Tua cala 
di notte, e di giorno , ed in concubinato eflere con efià 
lei vifiuto per molto tempo , e qualora quella in Aia cafii 
andata non fufie, egli il P.F.Profpero portavafi nella Ter- 
ra delti Rotondi per ritrovarla : Qual Cherubina cercò 
maritarla per prima con Nicola Nunziella Aio Garzone 
CampeAre,ed indi poi di darla per fpofà à Francefeo Rio- 
la delia Terra di Tocco colla promeAa di ducati cinquan- 
ta per dote da pagarli di Aio proprio danaro eflò P.F.Pro- 
fpero, oltre delle cofe, e mafiarizie, che prefiò di fé la me- 
defima teneva ; A qual matrimonio aveva acconfèntito il 
ridetto Francefeo ; ma perche quefii nella fua Padria 
avea commeAo lo Aupro in perfona di Orfola ZuroIo,ed 

, avea con quella contratt’ i fponfali, ( dopo aver promefTo 
di torre per moglie la fudetta Cherubina ) per li quali 
eranfi fatte due publicazioni i che perciò per vendicarfi 
eflb P. F. Profpero del finifiro tratto, c della burla fatta- 
li ordinato avefiè a Crefeenzo Pacillo, e Nicola Nunzicl- 
la fuoi Garzoni di campagna , che lo Aefiò Francefeo con 
un baAone ucci fb a vefTero in luogo lontano dolila detta 
Terra di Montefarchio, e non già in luogo vicino , accioc- 
ché faputo non fi fufie ; romicidio , che vuole da quelli 
fi fufie eifeguito nelle pertinenze di Tocco,nel luogo det- 
to 
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lo li Molinsri la notte de'atf-Mjggio I74f. con an colpo 
di badonc datoli a.a la teda nella parte di dietro sik l’or* 
fo detto l’occipite » da qual colpo ne fù cagionata ona 
ben larga , e lunga ferita per tratrerfo di/?/' dita di lua* 
ghe^za « ey?i di larghezza, dalla qu ile eflendooe fucce-« 
dqtaana emorragia , òivi grandiilìma elfunone di fan* 
gue , quel miferabile fi* ne mori. 

Ha benanche il fudctto Fifco pretqfò , provare il mandato 
fudetto da varie congetture, ed indizj ; Il primo de’quali 
fi è, che il dì afi.fudetto verlb le ore aa.diede il P.F. Pro.* 
(pero ordine a Pietro de Leonardis Madro Calzolaio del * 
la deda Terra di Montefarchìq , che calzate a vede à Ni* 
cola Nunziella un pajo di fcarps ) ch’egli il P.F.Profpero 
pagate l'avrebbe* 

II. Aver’ edo P. F. Prolpero la fera delta del di a^. zHe ore 
a4.difcorro cogl'anzidetti Nunziella , e Pacillo avanti 1 > 
porta di Tua cafa fita in Montelàrchio , e che il detto Cre* 
feenzo Pacillo modrandoJi un badone, che teneva nelle 
Tue mani didè al P.F.Profpero, /a vide c(à; a cui rifpofe il 
P.F. Profpero,/?<i acervie//o. 

Per terzo, che il folico delli detti Pacillo » e Nunziella. lì era 
di cenare alle tré ore della notte in circa , e che in quel* 
la fera de'a6.cenato aveano alle ore 24., e che verfo fora 
una di detta notte ulcirono di cafa coi badoni in mano , e 
colla cappa sù le fpalle , edèndo dati adociati dal detto 
P.F.Prolperoper le fcalc della Tua cafa , alli quali didc le 
lèguenii parole ,* Fiz/ia/ijt l' avite d'aecidere , aedditth 
da laotigo,non Caccidite da vieinOtCa fe /ape , , e datele co la 
mazzai allo che rirpofe Io detto Pacillo : lajfa fare a mi» 

Per quarto edere a Ifanzidetca ora ufdti di cafa li fudetti 
Pacillo, e Nunziella, ed avere ritrovato fuori della porta 
della cala medelìma il miferabile Riola , col quale s'inca- 
minarono per fottp il fopportico^ poco didance dalla cala 
predetta'. 

V. Che gli anzidetti Pac:llo,e Konzìella la mattina de’ 17. 
mgltQ per tempo fi portarono in cafa dd detto P. F. Pro- 

Ipc* 


/yrtrò àrmatì con bafloni di legno > colta cappa sù le ^ 1 - 
le, mutati di colore i cd avere legretair.ente parlato colio 
fleflò P.F.Prorpcro nelle camere fite in mezzo alle tcatc 
della flelTa Tua ca^. 

yi. Che la mattina de*a^. fodettoilKev.D.CarIodeB'a> 
fiOjfratello utrinique congionto del ridetto P.F. Profpeio» 
licenziò li rodctti.Kunziella^e Pacillo dal Tuo fervizio di- 
cendoli: Nc/> veglie hirli in (eJe,nfidafeKg vie ; allo che 
fi eppofe il fudetto P.F. Profpero dicendo, ch’egli data 
li avea la licenza di andarfene quella notte. 

VII. Che tra li detti Pacillo, KunzielJa, e Riola vi era una 
Aretta amicizia, e che li medefìmi Pacillo, e Kunziella fu* 
rono la mattina flelTa de'a 7 . Maggio preti , e carcerati di 
ordine dei Governatore nelle carceri delia Terra diMon- 
tefarchio, e poi nel Caflello , per cagione deii’anzidetto 
'omicìdio comireflb in perfena dello difgraziato Riola la 
notte antecedente , e che elTèndo ivi durata la di loro car- 
cerazione per otto meli, fc li erano tbmro.niflrati gli ali* 
menti dal connato P.F.Pro/pcro. 

E per hne, che per publica voce, e fama fubito nata in quel- 
la Terra, che Panzìdetto omicidio erafì da quelli commef* 
fo di ordine del P.F. Profpero à ragion, che non avea vo- 
luto contrarre matrimonio coM’anzidetta Cherubioa, giu- 
da la promefTà fatta al P. F.Profpero. 

Quindi conchiu(le,che da tali congetture , prove , e fortiA 
fimi indizierà certo , che il predetto omicidio federata- 
mente, con animo diabolico, con cafo premeditato, e pro- 
ditorio dalli fudetti Kunziella , e pacillo erafì commeflb 
di ordine, e mandato dello fìelTo P.F.Profpero per la cau* 
fa predetta , come raccogliefì dalla particola Monitus da- 
ta daiPanzidetto Pontifìcio Fifeo al P. F. Profpero lòtto il 
di ^.Maggio dell’anno 1747. t/f Jòl. if ^.at,ia verbo Moiri* 
ìtiSiedJol.i6i,ef.ie vereo oeceitaerem, proc.Fifc. 

Per prova peiòdi tale idea efjcndo fiato rimeflb dalla Laical 
Corte all’Apoflolica Nunziatura il P. F.Profpero , ne do- 
mandò il Fifeo PacccflbyÀper/ac/VMibci di perfona me- 
glio 
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glio ben vifla a S.E. Regai Nunzio Monfìgnor Gaaltieri,' 
c ne ottenne la commeffà lòtto il dì a7.Marzoi747./ff/.i. . 

proc. Ufi. 

Portatori sù la faccia del luogo il CommilTàrio eflàminò non 

meno, che aS.perfone , cioè tré Barbieri periti in Chirur~ ’ 1 

già, unodc’quali appena fapeva Icrivere , e gl’altri due 
Crocefignati : e venticinque teli imonji tutti inimici del 
P.tVProfpcro infami,povcri, e milèrabili, com*in appreflb 
iarem vedere, non avendo curato esaminare quei, che la 
verità del fatto U dicevano , come da qui a poco vc« 
draflì. 

Da i periti ottenne la loro dipoITzione per prova dell’lngene- 
fc con una memoria pur troppo frcfca,e pronta , come fe 
il giorno precedente il cafo lòrtito fulfe , e pure era prelTo 
a due anni,chc Tomicidio erall commelTo . Da periti lì dif- 
fe, che avendo riconofeiuto il cadavere, lì accorlèro , che 
tenea una ferita in teda, e propriamente nella parte di die« 
tro, nel laogodetco \ Occipite di lunghezza , e larghezza 
circa lèi dita per traverfo con grande elTalìone di fangue 
fatta di frelco, qual ferita era data cagionata da idromeca 
contundente , cioè mazza grojfa ^pìroccola^ baflone , ò al- 
trojìmile ; ed avendo tadaca la terita lìidetta la trovato* 
no ^entuznte JjM> all'ojfa i dalla quale g ud:carono fegui*. 
ta ne fude la morte, a ragion che non avea il difonto altra 
ferita» contulìone , ò lividura in tatto il fuo corpo, (i^ 

In 

- ( t ) R-fpondit : Nel l'udctco giorno de' z8. Maggio , le non erro, 
dello Icorlb anno non ricordanioini bene il giorno preciTo, 
fili chianuto d’ordine dei bignor Governadorc di Vitulano , io , e 
detti de Luilì , e Ricciardi , anche cfperti , e periti in Chirurgia , 
come fon’io j ci portaifìmo in detta piazza , ove ritrovammò il 
cadavero di de'tto Francefeo Riola a me , e ad edì mìei compagni 
ben noto , per edere nodro Paefano , diftefo lòpra una bara , dal 
quale Governadore ci fu ordinato , che quello avedìmo ricono,- 
Iciuto , fe in qualche parte del Tuo corpo avea qualche ferita , ed 
in fatti perquilito il medelìmo cadavere h carne nuda vjddi » olTec> 

vai» 
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In tale informativo fi veggono e(Tamlnati teftimonj tutti ri* 
provati da loro ftefTì , perche infami , e proibiti de jurei 
à ragion chela inimicizia vi eratraeflì, e’I calunniato 
P. F, Profpcro era pur troppo notoria , e palefe a tutti. 
Oltre a ciò ha efsaminati i medefìmì teftimonjcon una 
nullità infànabile , qual’è quella di non averli interrogati, 
fe amici, nemici , familiari , affini effi fufi'ero col P.F.Pro- 
fpero, col difonto Riola , òdel Girolamo Cioffi di lui Pa- 
drone, che vale à dire , eflcre un tal* efTàme da per fe nul- 
lo, ed invalido, perche omeflb un atto tanto nece^ario (a) 
nè è in iflato il Fifeo di potervi rimediare, à ragion che 
quelle cofe, che da principio fon nulle , tali fono (ino al 

fìne.fO 

PrerneHa tale prevenzione, non tralafciamo di dire , che i te- 

B Ri- 


vai , c riconobbi , lìccume viddero , oflcrvarono , c riconobbero 
detti de Luiil , e Ricciardi alla prefenza di detto Signor Governa- 
dorè , e di molte altre perfone , che vi accorfero tenere una ferita 
in Kfta , e proprio dalla parte dì dietro , nel luogo detto l’occipi- 
te , di lunghezza , e larghezza circa SEI DITA per trafverfb con 
grande cfFulionc di fangue fatta dì FRESCO da idromento contun- 
nente, cioè mazza grulTa > piruccola, badone, ò altro fimile ideo- 
mento , quale ferita da cialchcduna di noi refpcttìvamcnte tadata 
culla Rilita tada di ferro da radar feritela ritrovammo , c viddi- 
mo elfere penetrante (ino all'OSSO , per la quale ferita giudicai , 
lìccome fò di prefente giudizio , ed ancora giudicarono detti al- 
tri periti, che egli il mededmo Francefeo fe ne morì , ne altra di 
quella ferita avea nel Tuo corpo , contulìone , ò lividùia , e que- 
llo è quanto edèrvai , e riconobbi nella ricognizione fatta nel ca- 
davere di detto Francefeu Rìula uccifo , c giudicai, fecondo la mia 
perizia ut /ol.p.at.iz.ar. & l’j.proc.Fifc. 

( a ) OmiJJum vero fi fubfianttale fucrit nihil fatlum effe dicitur , 
necvalet qrtod cgitur,ex Divo fiieronymo in Can.animadvertendum 
eft i.iz.q.i. de juramento verha fedente. 

( c ) ^temalo fmt infiituta a principio non convalefcunt,qucmvis 
adeumcafum pcrvenerint , ex Condito Antiocheno in Can.fi quis 
Epifeopus vacant i.difi.pz.z^.f-q.l. 
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imonj medeHmi à rifèrba folo ddromicidio , e mandato 
rà di elTì loro contem non flino , avendo ciafcheduno di 
flì deporto fin?ularmentecof-, le quali a gli altri e^rano 
priore, c fra dell’altro, che da publica voce, e fama Infor- 
a lo rtertòdi 27. era Tomicidio accaduto per ordine , c 
nandato del P. F.Pioljiero, fenzacche ciafeheduno di cflì 
leporto avertè come, ed in qual maniera ufeita fuffè, c da 
|uai principio: Noi però, che attentamente Tinformativo 
udettoabbiam cercato di olTervare , inertbabbiam ri- 
rovaio da chi ufeita forte la voce, cioè dallo ftellb Giro- 
amo Cioffijfnemico giurato del P.F.Profpcro come depo- 
;e Antonio Perna, (ij avendoli il medefimo Cioffi detto, 
he quelli erano dati liuccifori, artègnandone la ragione, 
erche il mifcrabile uccilb il giorno precedente e ca rtaio 
tirto nel a Vigna del P.F. Profpero , ai lèrvizio ciel quale 
lavano I fudetti Nunziella,e Pacillo (fi noti di grazia una 
al caufale) . 

I mandato poi non rt trova , che de caufa fetenti^ fi fuflè 
epoflo da Tertimonj, à rifèrba folo di Nicolò Luciano , il 
[uale diffe avere intefo l’ordine dato dai P.F*Profporo al* 
fudetti pjciilo, e Nunziclia , cioè, che (è 1 ’ averterò 
vuto ad Decidere ['averterò dato colla mazza , alio che 
I nfpofe dal Pacillo : mc utfahi^. 
fluì non folo è tertimonio fingolare, ma artègna una falfà 
aufa della feienza, perchè egli flava alti fèrvizj del ridet* 
0 dcBlafìo. -Da j 


) Viddi venire nella Terra di Montefarchiu la Madre di detto 
itola con ena Donna , che fi volca egli fpofare , le quali pian- 
gendo , e gridando dilTero , che era fiato uccìfo detto Francefeo 
liola i perciò inforfe la voce , che Crefeenzu Pacillo , e Nicola 
v’unziclla aveano commellò dett’ omicidio, £D10 INTESI Dl- 
lE DALLO STESSO GIROLAMO CIOFFI, che limedefimi Fa- 
illo , e Nunziellla l'avcano ammazzato ,. canto pili che il giorno 
ireccdente era fiato vlfto nella Vigna del P.F. Profpero de Blafio 
leir Ordine de’PP. Minori Conventuali di S. Francefeo, al fervi* 
ilo del quale ftavano li detti Paciilo,e Nunziclia ut 


( n ) 

Da altri Tcflìtnonj r» dicono le divifate congetture, delle 
quali il Fifeo ne hà fact'ufo nella particola Monitui , av- 
verfo dì che di g à dicemmo edere i Teflimonj (ìngulari , 
e come tali non poterfièli dar credito , onde edèndo nullo 
rinformativo Fifcale, non hà il Filco ragione contro del 
pretefo Reo. 

Formatori l’edàme in quella maniera, che dìvifàmmo fu con- 
tedata la lite al P.F.Profpero , c fé bene fatti fe li fodero 
ad idanza del Fifeo intcrrogatorj fuggedivi , come dagl* 
atti fi ravvila pure iiP.F.Pofpero la verità egli didc,c fra 
degl’altrì fpìegò la cagione della Tua calunnia edere per 
la inimicizia, che avea con taluni di quella Terra, con ad- 
ditarne il nome, e cognome, lènza fapere feeransì,o nò ef- 
faminati contro di lui , fi perche egli era carcerato qui in 
Napoli , molto didante da Montefarchio , e non poteva 
avere qui la notizia di quello ivi accadeva , sì perche era 
informativo Filcale , c ad edò lui ignoto, per il rigore del- 
la fegretezza ,cofa la quale è degna di tutta la rifiedìone, 
e chiaro fi ravvifa nella rifpoda data all*interrogatorio , 
lè avea amici, nemici , malevoli , ed odiofi , quali , dove, 
da quanto tempo , e per qual caulà . ( O 

Nella quale rifpoda chiaramente hà fatto vedere quali , e 
quante fulfero le caufe della inimicizie tra lui , ed i Tedi- 
monj del Fifeo , cioè di furto , di accufe ingiude predò i 
Superiori , e di cofe limili . Quindi bìlògnava , che il Fi- 
Ico ripetei i Tedimonj , ed à quelli facclìè I* interroga- 
torio , fc erano amici , ò nimici del P.F.Profpero j e le ciò 
fatto non fi vede reda conchiulb , che tutto il Procelso 

B a Fi- 


( I ) Jnterrogatus an babeat amicos , inimicos , nialevolos , five 
odiofos , & quatenus , ([mos , ubi y a quanto tempore , & prò qu* 
caufa . 

Hcfpondit 5 Io in detu Terra di Montefarchio mia Padria hò li fe- 
guenti miei inimici, e malevoli fin dal mele di Marzo 1745* t c io- 
no li feguenci. li magn.Donato Luciano 3 D.Lorcnzo Parace = 

ma^ 


Fìfcale Ha nullo per difetto di ordine , ri/erbandoci per (a 
giu(li 2 ia farne la confutazione nel primo Capo di quella 
Scrittura . 

Dopo di c ò avendo vedutoli Filco , che il P. F. Profpcroà 
meravigl'J crafi divaricato, credè poterlo colpire in qual- 
che dubiezza , e perciò l’interrogò colla particola Moni* 
tuz , che di fopra dprersammo,4f//J/.if^.tf/-. & fequ. a&. 
Fife. Do- 


Diagniiìco Antonio Farace fao Fratello Germano -z: Gio: Battida 
Crivelli ^ Pietro de Leonardis =3 Domenico Cipriano =3 Fran- 
cefeo Grillo Angela Maruccio , per la caufa che Donato Lu> 
ciano ,Crcfcenzo Tuzia, Nicola RulTo , e Nicola Poma rubaro- 
no incafa di mio Fratello tutti i pulii nella notte di S. Giufeppo 
deU'annoi745xon l'inteliigeiiza di Maddalena Fcoli,e quelli furo- 
no fcupcrti pjDlicamcnte per ladri da me,c mio Fratello, che per 
vendicarli di quello , fecero multe impollurcà me codituto prcBo 
dc’Supcriùri Maggiori unitamente con D. Lorenzo Farace , qual’ 
accufe non ebbero luogo , come ingiude > e calunniofe y D. Lo- 
renzo Farace , edendo òindico del Paefe mi accusò predo la Re- 
gia Corte ncH'anno 1745. , che io tenevo un cavallo , e non ave- 
vo voluto darlo a S. M. , Dio guardi , per la qual cofa l'ingiuriai 
birbo , razza di Scarparo , cd altre limili parole , c perciò venni- 
mo in contcla con il mcdc/ìinu , e fuu Fratello Antonio : France- 
Ico Luciano tiene una lite colia mia cafa , modali da me , la quale 
liattita nel S. C. predo lo Scrivano Fcrna. Francefeu Grido, e mio 
inimico attefo il quondam D. Micheiangciu de Biado mio Fra- 
tello diede certo denaro fenza iiitcrclle alcuno ad Antonio Grillo 
fuo Padre con il patto , che d uvea darli la cafa per quello , che 
d apprezzava, e perche io hò voluto prendei e detto denaro, atte- 
fo non ha curato di vendere detta Cala, perciò ci damo dilgudati . 
Nicola Rudb è mio inimico ancora , attefo per ordine di D. Car- 
lo di Biado mio Fratello li feci dare à credito un calzone, e ciam- 
berghino di panno dal Mercante Angelo Salzano, con quello pat- 
to, che dovea venire a fatigare nelle occorrenze di Cafa , quello 
non fol non volle venire alle fatiche, che d facevano in detta mia 
Cafa , ma nè anche h^ voluto pagare il danaro al fudetto Mercan- 
tc,fotta var) pretedi, c ne fono predo la giudizia : Gio: Battida 

Cri; 




Dovea il Fifcodopo conteftatala lite ripetere i Tefìimonj 
Col giuramento y come dicemmo; ciò però egli 

non ièce fu *J motivo, che dal P.F.Piofpero lì Ailsero da- 
ti per ripetiti , però non fi accoriè , che in quella iOe/sa 
dichiarazione fi rifervò io flelso P. F. Profpero ogni fua 
ragione, ed eccezzione, che controde’ Teftimonj pre- 
detti , e della ripetizione qaateaus li fpettavano , e pote- 
vano fpettare , che vale à direefsere nullo il giudizio 
Àidetto per la repetizione non fatta col giuramento ia/a- 
dei» , e per la rilèrva di fopra efprefsata, tafo/. 17 f. aS, 
Fife. 

Abdicato, che fh il P.F.Profpero,rivocandoogni confeflìone, 
qualora da eflb medefìmo contro se fteflb fatta fi fulTc , 
produce non meno, che feflàntaquattro articoli , co* quali 
con fumma didinzione hà fatto vedere colla coartata de’ 
tempi, e de’ luoghi , quanto di fopra erafì dal Fifeo prete- 
fo di provare edere una vera calunnia , addodàtali da fi- 
gli d’iniquità > e tefiutagli contro con un’errore peggior 

del 


Crivelli è mio inimico, c di mio Fratello, attefo l’anno 174 
rubbò una feuppetta di caccia unitamente cui quondam Nicula 
Luciano di Bulica , con intelligenza di detta Maddalena Fcoli , e 
per qucAu mutivo ne fu cacciato dalla noHra nuflra Caia per la- 
dro . Pietro di Leonardo è mio inimico per quello , che hu detto 
nel mio cuflitutu , che voka pagate le fcarpe . Domenico Cipria- 
no è inimico mio , c di mio Fratello per averci avuto più volto 
che dire per caufa di confini , che tiene un cenfo vicino al Terri- 
torio di Cafa, ed una volta piantò una liepe dentro al noAro Ter- 
ritorio , e Micoia Nuozielia /piantò detta /ìepe , come garzono 
di cafa . Angela Marucci è mia inimica , perche pretendeva , ch- 
ioaveflì detto al mio cugino Domenico Foglia , che aitile dato 
qualche colà per dote alla fua figlia , dicendomi , che detto Do- 
menico era /lato il primo ad avere copula carnale con detta Tua., 
figlia , in fentire io quello l’ingiùriai Puttana , per tale è notoria., 
ad altri , ed dfa mi rilpufe ,che voleva irmene pentire, riferban- 
domi alla ripuirade’TeAiinonj di direte caufe d'inimicizia,che ab- 
bia con altri i del reflo poi hò molti amici, e miei confidenti in.» 
detta Terra*; foLi^ 6 .at.& feq.a{Ì.Fifc. 


.taci. 
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del primo . Anziché fèbbene dal Filco, e dal ConfhiHrario 
avuta fi aveflè la vera noeiztà del fatto , coinè era acca- 
duto ; pure i Teftiiuonj i che t\b'dc c»afafcie4tìéii & d» 
loco i & tempore diponevano non fi vollero eliminare » 
anzi furono rigettati con una manìfèfia ingiufiizia » e do- 
vea eflere riprovato il Commifiàrio, ancorché Delegato 
dal Papa, come fcrifiè Innocenzo IJlJt SenoneArcivefeo- 
vo; (a) attefocchc li detti de’tcftimonj fi devono fcrivere 
re à favore, ò contrari fiano.\'r) Che così fatto fi fulTe dal 
Pifco à noi non recarebbe maraviglia , ed ancorché efler 
vclfe Fifeui ver 'itotìs , tuttavia però efiendo in obbligo 
di far le lue parti potea tflenerfi di faré traferivere le di* 
fpofizioni di chi il vero diceva j ma che cosi fatto avefle 
il Commifiàrio Delegato , quello reca orrore $ fèmbran- 
do, che ancora quelli coheorfb fulTe à i danni di un mi* 
ferabilcopprelTo : Siamo adunque neirobbligo di far ve- 
dere, come ,ed in qual maniera fortito fiifie l'otriìcidio dì 
Copra erprefsato. 

Sebbene Girolamo CiolH fufie egli cafato conN.^^. nella 
Terra di Tocco , pure arrivò à tanto la di coftui federa* 
gine , che non folo violando il letto maritale ftuprò, ed in- 
gravidò N. N. (1) forella cugina della fua Moglie , com- 
mettendo uno fcellerato Incedo , come fi depone da cin- 
que Teftimonj contedi ; tanto vero, che il fudetto CiofE 
in tempo di Quarefima tirò una fcioppcttata alla fua So- 

cera. 


( a y /« cap.cnm olim magifier §.fane fi quod S.R.C. 

( e ) Tvfiium dilla deferibenda funi prout ipfì tefies dixerunt five 
prò , five contra inquifitum dixerint five cantra Fifeum , aliai Ju~ 
dex five Notharins mortaliter peccant , natn dividerent tvfiium di- 
Hum TranquillHs,Ambrofiuslib.i.cap.z. num.j, & 8. De modo for^ 
mandi procefJnformativumBarhofa in Cap.fin.de hxreticis in 6.n.ii. 
( I ) Come fi ravvifa sii l’ interrogatorio Fifcalc , che per 
modeflia non dferive fol. jp. 54. 67. 81. pi. loi. dt. tj8. ij)- 
i8z. dt. , ed il di lui Paroco foggiugne di non potere diffonderfi 
e fpiegarfi , perche è Paroco fol. ipp. AH.Dtfent, 



(ir ) ' 

f€ra,corae vien ptoyato sù Varti(.^s>f'jL^us9^at.%s.ior, 
0,.i4i.a3.DefenÌ» ' ‘ 

Fabrp, mez^ano^e complice di tali, cd altie fozzurc era l’an* 
Zidctio infame (tf^Fwnccfco JJiola(i; j anzi era egli nien* 
te didlmile dal Padrone , fa) per aver violate più perib- 
ne nella Terra di Tocco, ^ luoghi convlcjni y .motivo per 
cui tré giorni prima di morire fù avvertito, che ito più npn 
folle in Tocco , perche ivi farebbe flato certamente am- 
,mazzato.f3) 

Dopo di tale avvilo il dì 3,6. il flidetto Riola lì portò nel Ca- 
falediBonea nel Cellaro di Francefeo Luciano verfo le 
ore Al. } ed avendofi prelò dalla bottega lorda di Antonio 

Ce- 
la) Jncejli macula pollutus hifamis eft , & non folum infamvs offi- 
ci untur ipfi , fed etiam omnes eis confentientes ex Calhjto tapa ad 
Bpifeopos Galli* in Can.CoìiJaìpuimorum cenjunSiones 
( 1 ) Come da' Ic/ì.mcuj sH.l'articoio 2}. 5 Ò .che < detto FraniX» 
feo Aiolà eca tanto amato .dal detto Girolaipo Ciuffo , perche lo 
Icrviva da ruffiano/®/., 44. de. Va altro Tejlimonio dice , 6ò , che 
detto Prancefeo Aiolà ferviva da Auffìano ,J 1 Tuo Padrone Ciuffi , 
c perciò era tanto anoato • c lidiffurbi colla Signora N. 

.colla Signora N.N.percffère notorio in Mootelaichio /ò/. 5P- 72. 
■85. p;. 105. , e 185. , c foggiunge. Notar Francefeo Maria Aic- 
cio . Sempre io hò tenuto , che Francefeo Aiolà Ila ffato ammaz- 
^zatoper caufa delle Fetidne di Tocco fol. iiz./iS. Difent. 

{ 2 ) Come fi depone da' Tefiimonj sù F iMerrogatorio Fifcale num. 
zj. : Detto Francefeo Aiolà , mentre viffe moffrò di dfere Icffo 
al lèrvirc , e cerimoniofo , ma era libertino in materia di Fc.mi- 
ne , c colia convcrfazionc de’ Giovanaffri fuoi pari giocava , c 
fàcilmente lì ubriacava , c sò che, una volta rubbò al fiuttegaro 
Tootaro un Coppo di Cavalli , e lo detto magnifico Girolamo 
Cioffi reffituì detto, danaro , e per riguardo fuo lì toleravano Icj 
impertinenze di detto Francefeo Aiolà /o/. 38. 5 àt. 66. àt. 80. 
dt. pi. àt. ijz, 281. dt. & fpecificè lo depone il fuo Paroco fol. 
zpp. dt. 208. dt. , cd Angiolo Rìcci fol. 218. dt. Afì.Dcfcnt. 

{ ^ ) Come fi depone da' Tefiimonj sù artic. 20. fol. 44 - 5P- 7 ^' 

8y. py. lir.ioj. 140. dt. 4FI. Defent. 
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' Cecere pane > e prefutto ; andò a giocare in detto Cellaja 
i. à vino , e quando furono le ore i). fe ne ufcì quafì ubria- 

!• co, dicendo, che andar volea nella Terra di Tocco, ed ir 

fatti prefe quella ftrada detta del Romitorio di S. Pie 
I tro (I). 

]' Giunto, che fu egli poco diflante dal detto Romitorio 1 
buttò à Terra , perche la tella più non li reggea, tanto eri 
' j; prefb dal vino , ed elTèndo per ivi paffati Andrea di Fran 
cefca , e Pietro Maddaloni per andar à procurare fu 1 
J! Montagna uii poco di latte , c farli delle legna , fentirc 
li no nel luogo fudeito un’Uomo , che fi lamentava , cdc 
mandatoli chi fufle , gli rifpos’ eflere il fervo delSig.G 
rolamo Cioffi, che aveva giocato in Bonea , ed era ubri: 
I ' co, e gli pregò , che fiati fi fufJèro ivi con elio lui , ficcom 
fecero per più di due ora , e l’anzidetto Andrea li fòllec 
tava à partire , altrimente non avrebbero trovato latte 
■’ ed in fatti partitili da quel luogo , allorché giunfèro al 

I l*! Serra, difcorrendo trà di loro, ivi trovarono tièperfon 

^ che gli dilTèro ; C/è/ è /loco ; ed effi rifpofcro : Amici ; al 

che ripigliò il fudetto Rida dicendo , che buoi Vruogn 
lo , ed uno d i dette tre perfone da que’ due non conofcii 
2 ^ \ to rifpofe ; Starno ojjìeme eoa Anielh appettando a tt 

f perche ti abbiamo da dire una cofa ; allocche l'anzidet 

Fiancelco fi feofiò da i due Andrea , e Pietro , e licenzi 

tifi 


, ( I ) •O/ce Antonio Ceceré nell' art. po. E nel giorno antecedici 

‘ à detta Fella dell’ Afeenzione il medefimo Rìola erano tre ore 

giorno venne nella bottega lorda di Banca , che io tenevo in 
. htto , c fi comprò da me pane , c prigiotto , e fe ne andò 

I, Celierò dei vino , che vendeva Francefeo Luciano mìo G\.n 

I» attaccato à detta mia bottega , ed ivi bevè , e giocò *con a 

allo gioco chiamato la morra , e poi pafiace le ore zj, , che e 
già calato il Iole fe ne ufeì dal cellaro , e mi dilTe che , voleva 
dare in Tocco , cd in fatti viddi , che prefe la firada , che c 
duce in Tocco del Romitorio di S. Pietro , ed io penfai trà i 
che non ci poteva arrivare tanto che lleva ubriaco,«r /o/. 14Z. 
con tcHanu de auditu , fol. nz. x 18. dt. ‘ 
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tifi quefti da quelli , prefero la Hrada detta di'Ma/a per 
bufcareil latte, ed intefèro dire dal detto Riola: La Signo- 
ra Anna , che tiuole da me, non vuo/e lofc tarmi andare \ i» 
per Famore fuo me ne fono ufeito da h Si Ctommo (i) . 

In queirideffo luogo forti la morte di quel miferabiie uccifb 
aa que*trè,per cagion che avea fluprata N. N. di Tocco» 

C e non 

( 1 ) Come defongono Andrea di Francefea fot. lyx. , c Pietrv 
Idaddaloni fcl. sà l’articolo xt. AB. Defent, colle fegu nti 
parole » Io già hò detto quella macina , che quattro anni ad* 
dietro la fera della Vigilia dell’ ATccn/ione per concerto fatto tra_r 
me » e Pietro Maddaloni di andare a procacciarci un poco di lat- 
te , e di farci una farcina di legna ci avviaflìmo verfo la Monta- 
gna , e giunti al Cefeo di Montevergine padàco il Romitorio di S. 
Pietro , intefìmo » che un’ Uomo buttato à terra fi lamentava » e 
non conofcendolo per la ofeurità , ci accollalfimu vicino , c li 
domandaffimo, perche lì lamentava , e chi folle , e lui ci ri^fe • 
e didè , che era Francefeo Creato del Signor Ciommo > e cho 
avea giocato io £unca,e 11 era levato per il vinone ci pregò à llarct 
un poco con lui » come fccimo, tanto che detto Pietro mio Com* 
pagno ci ù addormì vicino , e ci llicdimo vicino più di due ore , 
cd io fempre li fuUecitava , perche altrimente non avreflìmo tro- 
vato latte , e finalmente rilvegliati loro due , cioè detto Pietro 
Madaluni , e Francefeo Riola fecimo la via verfo Tocco , cd ar- 
rivati alla Serra trà noi dilcorrendo trovaflìmo tre perfone, che 
ci diflèro — Chi i lloco » £ noi riipofimo — Amici } Al che det- 
to Francefeo Riola , dicendo — Che buoi ruognolo f o Cruo- 
gnolo ) ed uno di dette tre perfone da noi non couolciute repli- 
C.Ò— Starno ajfteme con Aniello (che detto Francefeo avea pure chia- 
mato à nome ò Aniello ) appettando a tte f perche ti abbiamo da_« 
dire una cofa , e detto Francefeo Riola fi fcollò da noi , c fi ac- 

) coflò à quelli , e noi ci licenziaflìmo , c piglialfimo la via detta 
di Mala per bufcarci il latte , e tratanto dette tre perfone da noi 
non conofeiute , c detto Erancefeo Riola cominciarono à parla- 
re tré di loro , cd intefìmo , che detto Francefeo diceva — La Si- 
gnora Anna che vuole da me non vuole taf darmi andare , io per 
t amore fuo me ne fono ufeito da lo fi Ciommo , ma poi coll’allO' 
canard non imefimo altro » cd andai!, mo per i fitti nollri . 
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e non già dalli detti Nunziella » e Pacillo • che da 
vano diftanti (éi miglia da quei luogo ; Tanto ve 
ro che edendo giunta la notizia in Monteiàrchio 
vedendo il Cioffi , che avea perduto il ddo compagno i 
mal'oprare, diede nelle furie, talmente che i due Tuoi cat 
amici, e congiurati Donato Luciano , c Lorenzo Farac< 
fe lo trafportarono verfb de’Cappuccini; locche veduto! 
dalla di lui moglie, queda mandò chiamandod il P.F.Ni 
cola Maria de Nicolais Bacelliere, e Predicatore dell'Oc 
dine de’Minori Conventuali di S. FranccfcQ,ad oggeti 
che avedè confohto i) di lei marito, la quale gli dide, cl 
avea mandato Francefeo Grillo dalla Tua madre N.N. i 
Tocco, per fa pere in che maniera fortito era l'omicidio , 
■nell’atto > che davano dilcorrendo trà di loro, ritornò 
fudetto Grillo, à cui con anzietà la detta moglie del Cic 
li di mandò,cofa fi d:ceva, e quello gipdide, che non av 
portata la iettera,giuda il luo ordine, à ragion cheede 
do gionto verfo la Serra , da una macchia di Felici erai 
ufcitc tré perfòne da edb lui non conofcìute, domandai 
doli dov’egli andadè , à quali avendo rifpofto H Grill 
checonducevaft in Tocco per l’anzidetta lettera , quej 
Tordinarono, che ritornato fe ne fude , minacciandoli 
faceva altrimenti ; qual lettera poi lo dedo Gì ilio , ave 
do incontrato II Bottegaio di Tocco, con una foma di C 
polle, e verdume, al medefìmo la diede) acciocché alla 
detta N.N.confegnata raveflc.CO 

. Ap- 


( I ) Così def otte \:l Padre Bacilliere Nicolai sh l'articolo 
A&J)efent. colle feguenti parole : Io altro non sò , 
non che la mattina dcU'Aiccnlione , che fi Iparfc la voce deh 
morte di trancefeo Riola per Montefarchio , mentre davo 
Confdfiunale ebbi una chiamata di tutta detta per parte del 
Signora N. N. moglie del magnificu Girolamo Ciudi , cd io 
le ubligazioni colla mededma contrarre , perche mi avea pi 
cate molte volte ateenaiooi Qdi’antcccdcmc Quaredma, , eh 

ave 
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Appena tornato a cafa 11 fudctto Cioffi, coftui per vcndicar- 
fi contro del P.F.Profj^ro per l’inquifìzione del furto , e 
per nafcondek-e le lue fbzzure, caufa di tanto male , co> 
minciò à dire , che gUuccifori erano (lati Crefcenzo Pa« 
cillo , e Nicola Nunziella in modo tale , che cercò, che 

3 ue’ ffiifèrablli fuflèro (lati incarcerati dal Govarnatore; 

al quale non già (ì mandarono à catturare, come fi con- 
veniva ad un (inaile delitto , ma li mandò chiamando per 
un tale Verufìo , e quelli andarono fpontaneamente dal 
Governatore non odante che il Cioffi (parfa aveife la vo- 
ce , ch’ein erano (lati gli ucciibri; Atto , che pur troppo 
chiaramente manifena la loro innocenza. ( t) 

C X Che 

avevo predicato in Tocco , fubito mi portai alla fua cafa , c la 
tiov'ai tutta sbigottita , perche ( (ìccome mi difle ) il magnìfico 
Girolamo fuo marito , avendo intefo tale disgraziata morte, per 
i'araore,chc li portava era in punto di andare in pazzia , e che 
per follevaiio li magnifici Donato Luciano , e Lorenzo Faraco 
l’aveano tra/portato caminando verlb il Convento du'Cappuccini, 
c che ellà avea mandato Francefeo Grillo alla Signora M.N, iua_» 
madre in Tocco per fapere , com' era pa/fato tale omicidio , o 
mentre davamo difcorrcndo , ritornò il detto Franedeu Grillo , 
curiofa la Signora K.N. con anziet^ li domandò cpfa d diceva , e 
luiriipofc. lo non ho portata la lettera vodra , (ècondo mi 
avete impodo , perche diendo giunto fopra la Serra fono ufcitf 
da una certa macchia di Felici tre perfone da me non conofeiute 
con maz%e , e mi hanno domandato , dove andava , a'quali aven^ 
do rifpo]io , che andavo in Tocco con lettera voflra alla Signora 
Voflra lAadre , mi hanno ordinato di ritornarmi , e mi hanno mi- 
nacciato /e facevo altrimenti , onde io per timore mi fono ritor- 
nato , ed avendo incontrato per la via il botcegaro di Tocco cqU 
una fomma di cipolle , c verdume hò dimato di darli detta let- 
reta , perche i’avdd conlègnata a vodra madre. Detto FranedeO 
Grillo (c n’andò , e fatti tri me , c detta Signora N. N. varj'di- 
(cord , e giudizi fopra detta morte mi ritirai anche in Convento. 

{ I ) Così depongi.no i Ttfìimonj alnu, di ii. sm l'articolo ut fot. 
4 S.at.^ 8 .at.ji, 84 .ps.i 40 .i 4 £M.iyj.at.i 84 .at. e ipz.at. A3.I)e- 
fent. 
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Che fulTe flato il Cioffi l’Autore delia voce di avere per fb- 
fpetti gli anzidetei Nunzìeila , ePaciliocofia dal detto 
non meno di iS.teflimonj su l’8. articolo, (i) 

Quiconviene riflettere , che giammai fù nominato il P. F. 
Profpero, còme Mandante. 

Che gii anzidcttiNunziella,e Pacìllo,non fufTèro flati eflì|gli 
uccifori del Riola provali chiaramentejperche quelli due 

. infelici il giorno a6.fudetto erano flati nella Vigna deili 
de Blafìo à fatigare, da donde ufeirono verfo ie ore aa. r» 
andarono in cafa > chiefero la licenza al Sig.D .Carlo de 
Blafìo loro Padrone « e fé ne andiedero in cafa di Cheru< 
bina Feoli nella Terra delli Rotondi otto, ò Tei miglia di- 
nante dal luogo ove forti l'omicidio , come colla daU'ar- 
tic. ìi. ove conteflano non meno che if . teflimonj (a)« 
Quale Cherubina voleva prenderfèla per moglie effò Ni' 
Nunzieila, (3) ove fliedero tutta la notte fino ad 
vn' ora di giorno , avendo ivi fonato, e cantato. (4^ 

Dallocche chiaramente ne nafee, che non potevano cfTere 
eflì Poccifòri del Riola j mentre fì ritrovavano tanto di* 

dante 

' ( I ) Ut /0/.4J.58.70. flf.8j.p4. ar.104.n2.118.1z5.13z.t40.148. 
i55.lffo.flt.155.af.i75.184.flf. e Ipz. All. Dcfcnt. 

( 2 ) Uf /b/4.5.ffo.72.af.8ff.io5.af.iij.flt.tzo.izff.ijj. flf.i4p. flt. 

. J5ff.iffl.flM77.i8ff.e i^}.at.A(i-Defent. 

( » ) Come fi dipcne da otto Tefiimonjfu V 18. artinlo , ove fi Ivg- 
le che il detto Nunxjelta avea dato parola di matrimonio alla, det 
ta cherubina /0/.44.5P.71.140. at.f 4 p. 15J. flt.iffi. c l6j.AH 
Deferir. 

■( 4 ) Così depone Scipione Luciano Padre del quondam Nicol 
nel 12. artit. fol. Ili. at. efei altri Teflimonj contefiano fol. lip 
lrfi.at.l^%.\6l.l6’j. colle feguenti parole : Io coU’occafìone , eh 
la mia cala (la attacata con quella di Cherubina Feoli , la fera Vi 
gilia ddrATccnfìone viddi venire verfo due ore di notte li Garzo 
ni di Blafìi, chiamati Nicola, eCrefeenzo nella cafa di detta Che 
rubina , nella quale tutta la notte contarono , e fonarono con ca 
lafcionc , e la mattina dopo (puntato il fole fc ne andarono M 
Jìefent, 


Digillzed by Google 


dante dal luogo, ove fòrti l’omicidio fudctto. 

Carcerati, che furono que’miferabili , diedero per otto mefi 
continui nel Caflello , efièndo dati alimentati dalia dedà 
1 Cherubina, e dalli di loro congionti,come fi ravvifa dagl* 
atiKt*!; 

Elafi] che furono fétte mefi dal dì delPomicidio prefero I* 
affitto della Madrodattia di Montefàrchio Donato Lu- 
ciano, e Girolamo Cioffi , ed infiememente Lorenzo Fa« 
race ottenne la carica di Capo Eletto ; Codoro efièndofi 
uniti, cercarono di vendicarfi ; perche il P.F.Profpero li 
avea inquifiti di furto de’polli commefib in Aia cafà,e per* 
ciò procurarono avere dalla Regia Udienza di Montefu* 
fco un fubalterno a loro divozione per far prendere l’in* 
formazione sù delPanzidetto omicidio.(ii) 

£d in fatti ebbero MatteoPetriiioUomo difiàmato,come fai- 
Atrio, e per tale carcerato, e difcacciato dalle Regie Udien* 
ze di Montefùfco, e di Salerno colPordine, che non avefie 
più quell* Uffizio efercitato.C)) Avuta ch’ebbe codui la 
commeflà portofiì in Montefàrcbio, ove unitamente colli 
detti Luciano , Cioffi , e Farace cominciò a fpargere la 
voce, che il P.F.Profpero era il Mandante , perche il di- 
fònto Riola non avea voluto prenderli per moglie la Che- 
rubina, e che quei fufiéro dati indegni afiaffini , e Man- 
datari, e per potere mandar in eficcuzione un sì pravo, 
c fcellerato penfìere, prefèro un figliuolo di anni diecifét- 
te, e forfè meno chiamato Nicola Luciano, quale chiù* 
fo in una danza ofcura , ligato di manine piedi, e badona^ 
to ivi lo tennero per più giorni, anche digiuno , accioe* 
che avede depodo quello , che efiì voleano,ficcome forti j 
mercecche uon potendo quel povero giovane vieppiù fof* 
frire firaili drazj difie quello, che ad efil piacea,e voleano, 

che 


( I ) JCo/.44.Jp.7i.i40.4i.i4p.i55.aM5i.e i6iulSJ>efent. 

( a ) Come depongono nove Teflimonj sà l' atiicolo lo» foL 4J. 
70 .at. 84 .p 4 ..»r.i 04 .i 4 o ASJ>efetu» 
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C aa ) 

che avcHè detto. Ma il Sommo, ed Eterno Dio , difènfo* 
re dell’innocenza, mal foffrendo , che quedi con tali dia* 
belici ritrovati,e fpergiuri fofTè opprefià, e dilaniata, con- 
dulTe à morte quel giovane con male di fearanzia , e fece 
si, che ìlmedefimo confelfato aveflè l'indegna deferitta 
fcelleragine al Padre, alla Madre, ed agl’altri , imponen- 
doli, che publicato Tavellero per difcarico di faa cofeien' 

za.f 0 

Ecco come ufei la voce contro del P. F. Prolpero , ed ecco 
come fì trova il miferabile da tre anni incarcerato. 

Da quelli fatti così genoinamente raccontati lì conofee ad 
evidenza l’innocenza del detto P. F. Profpero sù di tale 
omicidio, e rella folo,che confutando Hnformativo Fifca- 
Ie,anco per dritto di ragione lì vegga edere lo lìcdò P. F. 
Profpero innocente in tutti gli altri carichi addolTati- 
gli. CA- 

( X ) Sh f interrogario Fifcale ^ 7 . depougeno Scipitne Lmcìo- 
ho y e Maria Combatti Padre, e Madre foLiio.iij. art. Ange^ 

10 Ceccre fol.ii6.at./ilì.Defem. ed Antonio Cecere foLi^j.at.fnpra 
l'articolo jp. Diffe Scipione Luciano : Io ho cooofeiutu Nicola^ 
Luciano coll’occalìone , che era mio tìgUo , il quale fé ne mori 

11 giorno di S.Franccfco tre anni addietro , e sò , che in punto di 
morte dopo dlcrlì con fclfato ai Sacerdote D.Francefco Luciano 
di Bonca dilTc a me , e mia moglie, che lui elTcndofì clTaminato 
fopra l’omicidio di f rancefeo ilioJa per tanti fira^ij avuti dallo 
Scrivano di Montefufeo , che per piu giorni Pavea tenuto carcera- 
to , lo avea tenuto ligato , e fatto baftonare , aviea detto , che il 
eennato Rida era fiato uccifo per ordine del P.F. Profpero di Slafìo 
da Garzoni di fua cafa , e che dopo tale effame P erano fiati dati 
CARLINI DIECI , e che lui non oc fàpe va colà alcuna circa.» 
detto omicidio , e che non potendo foffrire tanti lìrazj , e carce- 
razione G era indotto a dire una cofa per un’altra , e ci pregò , 
che tutto quello raveflìmo detto al Reverendo D Carlo de Blalìo, 
e che detto fuo figlio a capo di pochi momenti per un fopragiun- 
to accidente fe ne morì,fcnza che n meno ci fulTe flato tempo 
di poterli comunicare , perche non giunfe in tempo il Santiflìmo 

Via- 


C a? ) 


CAPO I. 

In cui Ji confuta t informativo Fife ale. 

Alti fatti precedenti refta jl Fifeo confutato su ’l Man- 
dato , che fi volea ordinato dal P.F.Profpero pc ’I ccn- 
nato omicidio, ma acciocché niente refi] infofpefb » e che 
per ogni parte fi. oflervi Tinnucenza di tutti e tre , co* 
minciaremo ^a confutazione dall’in genere. 

Uà fatto ilFifco la prova in genere con avere effàminati tré 
periti, cioè Filippo Concia, Nicola de Luife , e Fiancefco 
Ricciardi, il primo de’qua li appena fapea fcrivere , egli 
altri due crocefignati ; Da cofioro fi difie efière fiata la 
fèrita,colla quale fe ne morì Francefeo Riola, nelfoccipi- 
te, cioè nella parte di dietro della tefia.II parlare in quelli 
termini di tre ignoranti (k vedere efière d.fettofò l*in ge- 
nere, imperciocché i crocefignati làper non pofiòno la fb« 
tura delle ofià umane, le cartilagini , le membrane,! pan- 
nicoli, i vafi fanguigni , i nervi , i periofirci , e quant'altro 
in noi rattrovifi; mercecche efiendo la notomia una feienr 

za. 


Viatico, onde tanto iu quanto detta mia moglie per difcolpare 
la cofeienaa di detto noAro figlio dopo qualche tempo andaflt» 
mo a ritrovare il Reverendo D. Carlo d.: Biafio , e li racconufiì'- 
mo quanto in. punto di morte ci avea detto , ed incaricato detto* 
nufìro figlio Nicola , e lutei rirpulc , che fave (fimo tenuto 
memoria , perche quando bifognava ci avrebbe mandato a chia- 
mare , come in &tti l’anno pailato dfendo noi andari in Munte- 
ful'co un giorno di lunedì cull'occalìune del Mercato , ci vidde 
detto Reverendo D. Carlo de Blafiu , e ci dille , che fùffinK> 
andati a trovare un Notato , e che dal raedefimo avcfiimo fatta 
ficndere quanto detto cì avea detto noAro figlio , c noi andaAì- 
mo a trovare Notar AlcA'andro Bove la AeAa mattina , Ucaccoa- 
tiAimu il tutto , e lui le lo fuilTc - 
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i»t fé bene pratica, e vifìbile, di difficile , dfficilKTìma co 
gnizione,per le innumerabili particelle , che contiene, noi 
puòfapern da chi di lettera ignorante fia , portando fec( 
un lungo Audio, e fatiga. 

Se adunque fì vede la perizia fatta da ignoranti , ecco ch< 
calca Tingenere, perche diccli quel lo, che non è. 

Per far vedere però , e toccar co’mani la cralTa ignoranza d 
quei, che tal perizia fecero , caliamo aireflàme dell’occi' 
pite: Egli è un'oflb dalia parte di dietro del noflro capo 
che ha la figura femicircolare, o gibbofii, che chiude il ce 
rebro, ed è durifiìmo , così fatto dall’Autor della natura 
mercecche eHendo in una parte , ove non vi è difefa pei 
elTère lontano dalle mani ad ogni fempiice cafeata fi fran 
gerebbe , e così l'uomo non potrebbe vivere : Vicino a 
detto occipite non vi Ibno altri vali lànguigni , le non fe 
iugulali difianti dagli arterj principali , ò necelTarj ; Oi 
pollo ciò vediamo cofa dillèro quc’crocèlìgnati ; Dipofe 
ro, che la ferita era di larghezza , e dì lunghezza Tei dita 
penetrante fino a H'olTo, cagionata da illromento contun 
dente, come farebbe mazza , ò baAone , da donde n’ers 
provenuta una grandiffima effìifione di làngue, ed indi li 
morte. 

Or le Poccipit* egli è dì figura femicircolare, ò gibbofa , co< 
me dillìmo, e non ha Pefienfione di lei dita , nè può li 
mazza, che ha la linea retta colpire per intiero il femicir 
colo, ma in una, ò due parti di efiò , dunque la ferita noi 
potè elTere di larghezza,e di lunghezza fei dita,nè fatta dt 
illromento contundente, ed ecco provato, efière la perizi: 
erronea, e come tale inutile, perche la imperizia ella è erro 
rcCtf)lpecialmente nel Medico, Chirurgo, e Giudice.fO 

Dippiù dilTeroefière penetrante fino alPoflò , non già ch< 

queU 


( a ) Gloffa in Can.fi homicidium efi hominem occidere 41. ij. qu. y 
verbo imprudenti. 

\c) Cajus in lib.'j. ad &diSum provinciale in Limperitia culpd ad 
nnmeratur . Gloffa ibidem. 


C ) 

quello fuflè flato franto , da cui ne avefle potuto fcgulrc 
la morte, e fe qualora non vi è nella tefla frattura di odo, 
eperconfeguenza la feritaè cutanea , nè può un'Uomo 
morire; Dunque l'in genere è un mifcugiio di errori. 

Rifletter conviene di vantaggio y che l’iflromento contun- 
dente, qualora non fà frattura di oflò « non può cagionar 
altro, fe non fè una cootuflone , la quale non può porta- 
re immediatamente (a morte, né Peffunone di fangue, ma 
un’efceflb , che marcendoli, e cancrenandofi può uccide- 
re;cd ecco, che l’avere il Filco per fe,che fia lùrtito l’omi- 
cìdio con ìflromento contundente, ha una prova contraria 
alla verità ; imperciocché non può portare l’elFufione di 
fangue, ed unicamente quella può provenire , quando vi 
fta frattura di oliò tempiale , ove lono gli arterj principa- 
li, ò quando fatta fa da iflromento tagliente , ò pungente. 
£ fe la morte del Ulula fùper la grand’emorragia , e la 
ferita fù in luogo dirtante dagl’arterj principali,fènza frat- 
turo di oliò, Dunque fù fatta da iflromento tagliente; E fè 
quella è una verità palpabile , che non ammette contra- 
li(ì, è chiaro, che gli uccifori non furono li Pacillo, e Nun* 
ziclla , perche non colla elTere flati clTì yeduticoniflro- 
menti taglienti, ed il Fifeo gli ha voluti uccilbri, perche 
teneano la mazza , quindi quelli di tal delitto fono inno- 
centi , anche sù la qualità deil’in genere , e non eflèndo 
quelli rei di tal’omicid io, celia il mandato,e fl vede , che il 
povero P.F. Prolpero egli è flato Icelleratamcnte calun- 
niato; E c ò qualora non vi fuflc la coartata del tempo , e 
del luogo provata, che tutta la notte de’aff.llìedero alliRo* 
Cond.i,otto miglia dillante dal luogo ove forti l’omicidio, 
in cafa di Cherubma Feolì fonando, e cantando, da don- 
de poi ne ufeiruno etalfà un’ora di Iole. 

Or fe il Filco non ha per fe l’m genere , eflèndo pur troppo - 
erronee ledipolìzioni fatte da tre ignorantoni , cafea tut- 
ta ia mole del proceflò informativo ; nè quello è un fem- 
plice nollro penfiere , ma un'elpreflà difpolìzione di leg- 
ge ordinante , che non pofla procederli a cognizione di 

D cau- 
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caufa per viadi prefunzioni , (<7)eia ragione n é)per* | 

che il Fifco deve provare coll’in genere quello , sùdicai ! 

fondala Tua ragione, (e) e non già per congetture, ò 
picfunzioni, perche edèndo il corpo dei delitto labafe 
fondamentale del giudizio, non può effere erroneo (i) 
dovendo chi vuol provare la qualità , provare prialafo* 
danza , sù deila quale fi fonda ^ (o )e qualora ii delitto 
non coda per evidenza dei fatto , allora il ProcelToè nul* 
lo .(») 

Or fc nell’in genere vi è un’errore fi manifefio , e palpabile ^ i 
quant’é quello, che romicidìo non potea feguirc da colpo 
di mazza , ma con ifiromento tagliente, per cagionare la 
cfTufionedi fangue, dalla quale ne potea provenire ia 
morte, La confeguenza è chiara, che non efiendo provato 
Fin genere , il Procedo è nullo , 

/Confutato adunque l’in genere, pallia mo alla confutazio* 
'^ne della prova in fpecie, c daremo principio dalla perio» 
na di Girolamo Cioffi Autore della calunnia. 

Ch’egli fial’Auiorc di tal calunnia vicn deporto contefta- 
mente da 4. Teflimonj sù l’ interrogatoi j del Fifco al 
4*(i),^sù l’articolo 8. da 1 9. Tcrtimcnj, come dalla pagi- 
na diecenove di quefta fcrittura, c fradesl’altri Tertimo* 
njvi è il fudetto Antonio Pcrna, e Gio; Buiifìa Crivelli 
Teflimonj Filcali/tf/.jó.f^ fa. , li quali non pof- 
iòoo ertere dal Fi/co rìpulfati . Unitofi j| ndetto Cioffi , 

Oo- 

( a ) Text. in Un bello Fa&a ff\ de captivif. Alcxati. conf. 8 p. 
num, I. ver/, rejìat er^o . 

( e ) • Giojf. in l. Mancipia in verh. adnotr.ndnm, Cod, de fer'vo 
tivo-Fulpian. in l. I. item ilmd ff. ad Syllanum . 

( i ) Profper farinac. de inqutfit, q. z. nim. 6 . 

{ O y Idem loc. cit. tiH. l.fGloff. ini. fi Arbitet ff. de prob.it t otu~“ .A n- 
tonius Gomes tit. de captur. rter, ». i. 

( u ) Ciae(p(Jus difcept. criminal, ad reor, difenfium difccpt at . P5- 

per totum . 

( 1 ) I7r fol. àt. 49. àt. 54. àt. e 170.4^. an.Dtfent. 
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Donato Luciano , c Lorenzo Farace fecero pigliare l'in* 
formazione, come dicemmo.alle pagini ao. e ai.dique> 
fta Scrittura, per i molivi del furto , che ivi efprefram* 
mo.Duque i nemici principali del P.F.Proipero fono fla- 
ti li fudetti CiofH, Luciano, e Farace , ed avendo il Com* 
meflarioApoflolico ricevute ledepofizioni delli detti Lu- 
ciano , e Farace , e degli altri Teflimonj di loro aderenti, 
«dipendenti , non ha fatto altro , fenon fe ammettere 
cofloro all'accufa contro il divietò efpreflb de’Sacri Ca« 
nòni, (a )e la ragione il è , perche fì prefume più toflo, 
che l’accuià ila per privata vendetta , che per zelo della 
giuftizia,( f)e perciò per l'odio, che ha verfo l’accufato , 
la legge giudica , che mentifea; ( / ) e l’argomento egli è 
chiaro, conciofiache iè cofloro non il poteano ricevere 
per accufaturì, molto meno il dovean efl'aminare per Te* 
ftimonj. (0 ) 

Dicono di vantaggio i noflri Dottori , che non folo devono 
eflere efpalfi a limine jadicii gli anzidetti , ma benanche 
quei , che colTtnimico coabitano, quei, che fono Tuoi ami; 

D a ci. 


( a ) Ut ex Tixt. in c. repellantur, in c. cum P. Mane anelici , in c, 
memintmus , in c. etm oporteat. Extra, de accuf. G" in c. per tuat 
de Simonìa , 

( e ) Clar. in pra^l. q. 14. vcrjlc. ultcrius dixi . 

( i ) Riminai, in;er conf. iMatrim. dtvcffor. 8 l. «-4J. t/ol. i.—Spec, 
in tit, de accufat, colnm. io. verfìc. item qui efl inimicus — Bald . , 
& Angelus in l. is qui reus ,ff. de publicis judiciis~-Angel. de Ma- 
li f. in verbo , & ad quereUm Titii verfic.vigefìmo repellitur , G" 
ibi Augii, in addit, io. de Turre cremata in c. in primis, colHmn.^. 
nura. 8. 2. y- 

^ o \ V, in Canon, fuper prudentia IX. q. z, Cup. ipfi Apofioli &c. 
Tcjles z. q. ’]-,cap. fané l')- q.^- , L qui cum major , §. i. ff.de bo- 
nis libertorum.Spec. in ttt. de accuf at., §. i., nu. 27. circa medium, 
verfìc. item quod cfl talis , qui non potefi Tejiiseffe , G efl— Tib. 
Dedan, lib.j. c. 25 . nu. i. par. i.—Conradus in prall. tit. de accu- 
fat. num. 14. ' 
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ci , o ricewno utile dalla dilui cafa imperciocché 
tutti fono in eadem damnatìone . 

Dippiù fé abbiam detto, che ’l CiofE egli è infame per Ufo- 
pra deferitto incefluofo ftuproi è chiaro , che tutti quei , 
che di efTòlui fono amici , c confederati , deirideifoeo* 
fiume effer denno ; e perciò anco infami,' tantovero, che 
il detto Donato Luciano, coda dagli atti , che tiene prati* 
ca fcandalofa con Maria Porcaro , e fi verifica Talfioma , 
che ofnne Jtmile appetit ^ &c. 

Confeflìamo il vero , che con fummo ribrezzo à tale confu- 
tazione abbiam fatto pafTàggio, non effendo noflro coflu» 
me di fventolarc le altrui iniquità, ma più toflo di covi ir* 
le . La dura necedìtà però a tanto ci obbliga ; impercioc- 
ché vedendo il Fifeo armato non meno , che di aj. Tedi- 
monj , fe di cofloro nun ne facciamo la confutazione , non 
potredìmo manifeflare l’innocenza del noflro Cliente j 
Oltre di che elTendo cofe didotte in judicio contentiofo , 
damo fuori di ogni taccia, fé qui le traferiviamo j Per non 
offendere però queU'oneftà, che è da noi in tutte le parti 
venerata ,altro non faremo, fe non fé dire quello, che di- 
cono i Teflimonj , ed appar.fce dagli atti, lenza mettere 
cofà,che noftra Ha, anche in una fola (ìilaba. 

Abbiamo fatta tutta l’anzidetta premeffaper no ripetere in 
ciafchedunuTeflimonio il Capo delia inimicizia, e di cgn* 
altro , che di fòpratfprtdàmmo, che vale a dire, le dot- 
trine citate , ed addott e ferviranno per ognuno de’Tefti- 

mo- 


( u ) Tib. Deciav. in di&Mb. c. 2y. pur totum, pari. i. -- Joan. de 
^nan. in cap. repcllamut in pnnc.p. de acaifuion, Frepofit. In cap, 
accufat. infii:, j. q- ^.—Ftlin. ni c. cirn oportc.it col. 4. verfìc. nota 
fcxto eodem tii. de acatf.uion. Gig. tit. qui pojj'unt ccctffare in 
crim. ltf.i M.'.j flati s q. 6 . uu. li. Ub. z.-Courad. in prali. ttt. de 
accufat. iu p g. zz 8 . colim. z. vof. 4J. qui cnm inimico , eìrc. 

Et cUrèTtxtl in r. J.q.^. , ubi "vcl de inimici domo prcdcimtvs , 
nel qui cum intmicii morantHr , & in diélo cap. repvi'autur uL-i 
cohabitanres cum niimicis , &; ditto cap.cum oporteat , ubi c:tm 
tjHS htflibut (Oliver fciitur , 


I. 

M 
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knonj , contro de’quali faranno confacevoli. 

I due primi Teflimonj Fifcali fono . 

NICOLA CARUSO E ^ 

NICOLA TON rOhl fol ii.af. aS.Fìfe. 

QueRi due depongono di publica voce, e fama , ma ron ad. 
ditano da chi la fama ulcìta fufl'e • nè adducono edì la 
fcienza della fama , o la probabilità della medefìma . 

Ma quanto qucRi fiano falò in tale dipodzione , echefìano 
gente fubordinata al Cioffi , non può controverti rfì , im- 
perciocché eflì dicono per premeditata verha^ e coll’iRef- 
le parole l'uno , e l’altro , che il detto Riola non foh era 
di buoni codumi,mà di ottima qualità amato da tutti, 

S}. » & 26.at. quandocche il medefìmo Riola avea defio- 
rate due in Tocco, ed era Rato avvertito, che ivi andato 
non fuRè.perche farebbe Rato uccifo^Anzi più, che il me- 
defìmoRiola era un’uomo effeminato , di peRìmi coRumi, 
tanto vero, che il di lui ParocoD.Scìpione Centanni avea 
dovuto dentar molto per ridurlo a fare il S.Precetto Paf- 
quale ;( 1 ) dicendo , che per publica famaufeita dal^ 
le Geniti e tra le Genti , che f offe flato ammazzato da al- 
cuni di Tocco per caufa di riputazione , mentre , flccome 
fi raccontava il fadetto Francefeo avea lafcìata la prati- 
ca difonefla di una Giovane di Tocco , e fiera dato in pre- 
da anche in Tocco a IT amor e di un* altro Giovane ^ col- 
la quale era in appuntamento di celebrare il matrimo- 
nio. ( ») 

Or fe dal Paroco , e da nove TeRimonj Relìgiofi , Sacerdo- 
ti» 


( I ) Come depone lo jicffo Paroco fopra l'mttrro^aterio Fifcak 
fcl. ip 8 . ài. Acl. Defent. , e viene conteflatg da Teflimonj al b;/.' 
di nove , ut fol. ^ 8 . 6 }. àt, 66 , àt. 8o. àt. pi. ài. lyz, i 8 i. Ac, 
2ó8. àt. 21 8. àt. dili. proc. 

( 2 ) Così depone il Paroco fudetto sà P interrogatorio Fifcale num. 
ij.fol. ipj. Ali. Defent. , e con cflb conteflano rj. Teftirao- 
nj fol. j 6 . àt. 5 1. àt. 6 $. àt. jp. àt. po. àt. loo. àt. i f i } 6 . àt, 
145. 171. <ìf. 181. 207. àt. 217. àt. dili. proc. 
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ti , c Notaj fi depone , che il Riola era un*«onio rcel<nti}( 
e poi dallo ftcffò Paroco, c da tredici Teftimonj fi dcponc ' 
che la di lui morte fu cagionata , perche egli dopo avere 
fìuprata , e tenuta lunga pratica con una donna di Toc* 
co , crafi dato in preda agliamori di un'altra ; e talcdi* 
pofizioni le han fatte , non già sù gl’articoli del P.F.Pro* 
fpcro , ma sù gl’intcrrogatorj Fi/cali , Dunque l’avere il 
Carufo , e 'I Tontoli alfcrito , che il fudelto Riola era uo- 
mo da bene > e non av^ nemici j è flato un manifeflo 
' rncndacio, con unolcellerato fpergiero: E fe fono Tefti- 
monj, che han dettoli falfo , reftano daperfe fleflì ri- 
provati , ed il Fifeo confutato , 

Che tali tt ftimonj fiano degni di pena, come falfarj , è chia- 
mo, perche non iole hanno mutata la verità , ma vi è con* 
cork> ii danno del terzo al dire del Giureconfulto Paolo j 
(a) Quindi fc la verità è flata immutata da quelli due te-, 
ftimonj, e reftano convinti di mendacio da tanti altri , ne 
avviene, che il Fiico di quelli due teftimonj non può far- 
ne ufo, e Tcfta la lùa prova confutata. 

PIETRO DE LEONARDISé il terzo teftimonio del Fifeo 
utfolA^.ai.aQ.Fìfc. 

Quello è quel Calzolaio, che fece le. fearpe al Nunziella , C 
pretendeva elfere pagato dal P.F.Prolpero , e non aven- 
do voluto quelli pagarlo, ecco venuta rmimicizia tra di 
loro. 

IlCapo dcirinimicizia farebbe baftevolc a confutarlo , tna 
comecché quelli è coramenlàle , familiare , e domefti- 
co del CiolE inimico giurato del P.F. Profpero per cagio- 
ne di averlo feoverto ladro, come dicemmo > Ecco prova- 
to, che quello teftimonio non può reggere , perche com- 
mcnfale delPaccufatorc , ò per meglio dire del calunnia- 
tore, anzi da tefliraonj al numero di fette fi Ibggiugne , 
che qnatido il Girolamo-Cio^ và fuori di cala , non la- 

Icia 


( a ) Jii t. quxritur 2^. ff. ad kvge Corneliam del 

falfts . 
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/eia le chiavi, in mano deTuoi fratelli , tna in potere del 
detto de Leonardis. (i) 

Da ciò ne nafee benanche un’altro argomento contro del 
teftimonio Filcale, e fi è, che codui dice, che perche avea 
fatto calzare le fearpe al Nunzieila , perciò ne tirava la 
confeguenza del mandato; Ma le vero fune dato ciò» cer- 
tamente, che il P.F. Profpero pagato l’avrebbe , accioc- 
ché inimico Tuo non fudè divenuto ; ed all’ oppodo fc 
non voile pagarlo ; dunque non è vera la di luì dipoHzio- 
ne, perche repugna alla naturalezza della cofa , ed alla 
verifìmilitudine j imperciocché certamente che il P.F* 
Profpero l’avrebbe foddisfatto, per non gli dare occado* 
ne veruna , che poteiTe deponerli contro» 

PItre a ciò dice il fudetto de liConardis, che verfo le ore aa* 
del dì a6.Maggio I 74 f> per ordine del detto P.F. Profpe- 
ro avea calzate le fearpe al detto Nunzieila per obiigarlo 
con tale regalo a fare l'omìcidioyè/. ìi.aci.FsJi, 

Al contrario il P.F.Profpcro il giorno de’a6. diede nella dia 
vigna, da donde fe ne tornò verfo le ore aj* adìeme col 
Sacerdote D.Domenico Jannarello , e fe ne andiede a di- 
rittura al fuo Convento , dal quale fe ne partì ad un’ora 
di notte accompagnato da Antonio Perna Sartore > come 
lo depone lo dedo Sacerdote Jannarello fbpra il in* 
terro^itorioFifcAkfoli^o.at.aS.iiefettf. , e vien conte- 
dato dalli Religiufì, e dallo dedb Antonio Perna sùl’er** 
fU.lf. (%) dal Fifeo idedbfi è provato , che diede nella 
vigna fudcttail giorno afi, giuda la depofizionc del Te- 
dimonio Ficcale Nicola Luciano oS^Fife, 

Or fe il P.F.Profpcro il dì a6, diede nella Tua vigna da don- 
de parti alle oreaj-ri egiunfcalleore circa al Mo- 
nidero*, e vale a dire , che alle ore za. naturalmente noq 

po- 


( I ) Super Artic. $i.cootcdano fei Tcftimon;/o/. 47. àt. 6 z. 74, 
I4Z, 178. àt. i 8 j. àt. 

{ z ) Ut fol. éf.^.àt. àt. 8 ^ àt. P5.140. e 148. àt.aS.De/cnt. 
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potea efsere in Montefarchio per dare ordine al Leena? 
rfis.che aveife calzate le fcarpe alNunziclla,è dovea cflère 
in quella medelìma ora per drada , ò nella vigna fudetta. 
Quindi è certo , che refta il teftimonio Aidetto convinto 
di falfodalli raedenmi teflimonj Ficcali* 

Dato però , e non concefTo, che il P.F.Profpero a vede impo 
do al Calzolaio , che calzate avede le fcarpe ad un Tuo 
Garzone ; dunque un pajo di fcarpe erano il prezzo dW 
omicidio? E ha credibile , chea sì poco prezzo la vita di 
un’Uomo (ì vendeiTe? E ha credibile, che edèndo il Nun> 
zrella,e Riola amici drettì trà di loro , come vuole il Fi* 
Ico, avelie quello tolta la vita ad un’amico per tanto vii 
prezzo, fenza caufà di fdegno , òdi furto ? Lo dica chi 
vuole, che noi ham lìcuri , che S.Eccellcnza Monlìgnor 
Nunzio non è egli in idato di crederlo. 

Quindi fecodui ha detto il falfosù di quella caufàle « dalla 
quale il Fifeo pretende cavarne l’indicio a fun favore, non 
può rivocarh in dubio , che reda non (blo l’indicio fudei^ 
to confutato, ma anche la prova del Fifeo ributtata. 

Di vantaggio lo dedb Léonard is dide, che edendo andato a 
caccia nel mefe di Luglio dello dedb Anno col Sig.GiroIa- 
rtio Cioffi fuo commenlàle, e conhdczite, edènda danchi 
(ì ripofarono nella maliària di D. Angelo Sala della Terra 
di Tocco, dove vi erano certi Pecorai , che cudodivano 
alcune Pecore, ed avendo di/corfo con quelli sù roniici- 
dio ridetto, li didè uno di edì , fée neUa mattina di deli» 
giorno i.'f. Maggio X74f. ejpndo andato cfb Pecoraro, ben 
per tempo in detta Terra di Tocco a portare certo latte » 
quando fi* vicino al luogo , ove era feguito l'omicidio, vid^ 
de due perfone colli mantelli tu delie fpaUe, e fotta porta * 
vano una mazza di legno per ciajcbeduno , cioè una delie 
dette perfone digiufìa jlatara , e. l'altra di fìat uro bujja , 
che con camino frettolofo attraverfavano il Jerrone in sìt 
ut fol. ì o.aS.Ftfc. 

Dallo che lo detto Leonardis ne formò il gi udizio > che fur- 
ierò 


fèro (lati lì detti Nanzìella, e Pacillo, perche eranfì vedu- 
ti ritirare io Montefarchio colla mazza , e mantello aù le 
fpalle,ed erano di quella datura. 

Il Fifco però non ha avuto Io fpirito di eìTàminare li detti 
Pecorai) che prefume ciò detto avc(T;ro al Léonard s,an- , 
zippiù è da rifletterfi , che avendo quedi sù di tal punto 
chiamato in contedo il Ciofd , neppure io edàminò; Dun- 
que (è sù di una circodanza tanto necedària il Fifco non 
ha potuto fare le prove dovute , è fegno chiaro j che il 
detto di codui da un mendacio. 

Che barbaro argomento è quello , che l’anzidetto tedi- 
roonio ! Perche un Pecoraio la mattina vede due an- 
dare all’/» sù verfò la Terra di Tocco con mazze, c man- 
telli nel luogo ov* era fortito l’omicidio , perciò gliuc- 
cifori furono li Nunziella , e Pacillo , che fatta aveano 
la via totalmente contraria verfo Montefarchio ; Se gli 
uccifori, come diceva il Pecoraio , andavano per la parte 
fuperiore, c li Nunziella, e Pacillo fecero la via inferiore, 
e totalmente differente , quanto è quella dalli Rotondi a 
Montefarchio, da quella della Serra verfo Tocco ; Dun- 
que non furono quedi li uccifori ,e reda il Fifco convinco 
dal Tuo tedìmonio medelìmo. 

Oltre a ciò, fé come di fopra (ì è provato, che II detti Nun • 
ziella, e Pacillo diedero tutta la notte nelli Rotondi , da 
donde fi partirono ad un’ora di fole, quindi non ammet- 
te controvcrfia,chc quelli , ehe vidde il Pecoraio non fu- 
rono edì, e per conicguenza il giudizio formato dal Leo- 
nardiaè un’errore manifeda. 

Or fe un tal tedìmonio egli à commenfale dell’Autore della 
calunnia, egli è fatfo nell’ordine delle (carpe , ed è erro- 
neo nel Tuo giudizio, reda notoriamente riprovato per 
legge, c per fatto. 

PASQUALE PORCARO fi fù il quarto teftimonio Fifca- 
le uf fo/.^i.oif^Fifc. 

Codui viene ripulfato non meno , che da dodeci tedimo- 

E nj 
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ijCO e vanta natali nobiliffìmi , ciTercita nfKzio raggnar- 
ievoIe,cd ha un parentato fioritiflìnioiimperciocche il di 
Ui Padre fù Birro , eg'i benanche un tale uffizio efierci* 
^ , e la di luì fòrella Maria tiene pratica difonefla con 
Donato Luciano. 

vcggafi la dipofizione di chi debba fervire per prova del- 
a publica voce, e fatua 1 or veggafi diquai leftimonj fi è 
èrvito il f ifcolOr dicali fé quelli pofià dar contropcfb al* 
’efiàme fatto per parte del P.F.Profpero di Paroco.di Ec- 
leliaftici ,d. Religiofi, di Notai, e di Uomini prob»? Forfè 
; nuovo, che chi è impudico nell'opera, tale fia nel cuore? 
a) Forfè è nuovo ciò che fù decifo nel Concilio Cartagi- 
)cfe 7., CO che fiano infami quei addetti a viliifimi uffizj, 
;d alle laidezze, e che non devonfi ammettere all'accufè,e 
nolio meno alle teftimonianze ? Qui molto dir dovreflì- 
no, ma la nofira connaturai modeltia ci obbliga a tacere. 
JTONIO PERNA egli è il quinto tcfiimonio Fifcalt* , il 
ua'e non depone cofa a favore del Fifco,anzi eflcndo fta- 
0 cofìui clfaminato in termino delle difcfe dal P. F.Pro- 
perojcd avendo quefli detto nell’Interrogatorio 17. , che 
ìR ola era flato uccifo per la pratica difonefla diT< cco af 
olj2.0'S.dt/efJt,, e ch’egli avta afl< ciato il P.F.Profpero 
a fera de’a6.dal Convento fino a cafa fùa dopo un’ora di 
otte , e che giammai vi era flato il trattato di matrimo* 
lio trà Riula, e Chcrubina Feoli , ma che quella fi mari* 
ava con Nicola Nunziella ut fot. prediB. , c che li 
iccifbri erano flati Vruognolo, ed An.eJlo , utfoi.JS.af» 
uper artic,26.i ed avendo quefli deporto , che la fama, 
he l’uccilori furtero flati Pacillo , e Nunziella era ufcita 

da 


) in artic. 50. /c/. 47. 6z. 74. 87. àt. 97. Àt. 106. ir. II4- 
21. 142. 178. dt. 137. ai. , e i<?4. /-iti. Di/tnr. 

) Ijivus ^Kgufiin. de Ccmmun. vit. Ckì icor. fcrmon. j. in Cuti, 
’cc fola taEin X2. 52. q. J. 

) In Can.DiffnimHS cum reflè ad accufatiomm non admitti i.in 
,'.4.7. I. 
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da Girolamo CionìiSf//<7/.)6.<7^. Fife» Quando anche il 
P.F.Profpero altro teflimonio per fé non avefTè , cheli 
fudetto Antonio Perna , pure la fua difefa farebbe prova- 
ta, perche elTendo tellimonio Fifcale , non può dal Fifco 
elTere ributtato, ed ogni fua parola è az^ion provata. 

Quindi fé il Fifco di tal tedimonio ne ha fatto ulò , dura ne- 
cedìtà è per lui,che redi provata l’innocenza del P.F.Pro- 
fpero, e quella di que’ due raiferabili Nunziclia , e Pa> 
cillo. 

NICOLA RUSSO è il fedotedimonio Fifcale/^/. 

Ffc. 

Quedo tedimonio egli è totalmente indegno di fede, si per- 
che egli è ubriacone , e miferabile a fegno , che dorme in 
un pagliajo.si perche è aperto nemico delia cafa di Blafìoj 
imperciocché avendoliO.Domenico do Biado fatto accre- 
denzare certo panno per farfeneun calzone , e non aven» 
dolo pagato,lo (è codringere dalla Corte, acciocché paga- 
to l’aveflè.fO 

Quando benanche non vi fudé il Capo della nemicizia , ba- 
darebbe iòlo l’ubriachezza a reputare quedo tedimonioj 
imperciocché ella é l’origine di tutti i mali , (a) ed il fo-^ 
mite di ogni vizioj (e) tantocche un giuramento dato da 

La uo* 


( I ) 45. arf/'r. Àt-yjjoKrf/r è vero , che Nicola Euflb , a/iàs 

f ufo , c cocchiaro è miferabile , ed ubbriacone , e fu coftretto 
colla Corte à pagare certo panno accredetizatoli à riguarllo del 
Sacerdote D, Domenico de Biado , e dorme nel Pagliai o per non 
aver cafa , tanto è miferabile fol. 46. Àt. conteflano Antonio Pcr- 
na fot. 61. àt. il Paroco , c nove altri Teflitnonj , ut fol. 7^. àr. 
P7. lOS. Àt. 141. it. 150. it, 178. 187. àt. zoj. ZIJ, at. e 3.2.4. 
Afì. Defont. 

( a ) V: Ambrofius lib.de Elia ^ & jejHnio fcribit , incan.fexto 
die Befii.< funt creata 8. $. fed illius ebrietà! difltn^.}^, 

( c ) Vt ex Conci L rijatenf. in Canon. Ante omnia Clerici! vitethr 
ebrietà! q,five final. diJiinU. |j. 
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nomini da fimil vizio dominati non tienc-C/) 

Oltrcdicche chi è folito uhriacarfi, non è altro , fé non che 
un’ignorante, (oj e non è tenuto odèrvare i contratti, che 
fono ipfo j are nullì'y (a) nè può effèr lontano chi fi ubria- 
ca fpefib dal furore, c perciò efi ninit! fapieai , ò per me- • 
giro dire awe/isXaa) p 

Se l’ubriachezza ella è baftevole ad i feu là re un reo , appunto I 

perche toglie la mente ; (ee) quanto maggiormente poi , 

proibifce, che poflà ammcitcrfi per tefiimonio. 

"La in micizia poi ( oltre di quello, che di fopraabbiam det- 
tole quella, la quale impedifee fpecialmente in fare tefii- ! 

monianza; e quello è cafo di tefto efprefTo, non una , ma 
più volte ordinatoj(//_)Dunque un tal tefiimonio refta ba- 
flanicìncnte riprovato. 

LOMENlCOCIPTUANOè il lèttimo telVimonio f’ifcate, 
a! fo/. 41. a t. a 3 . Fife. 

Che toflui fia inimico del P. F. Profpcro è chiaro e colla 
dagli attija ragion che per dritto di congruo li fratelli del 
mtdefimo P.F.Profpero li tolfero un territorio , che cen- 

lua- 

( i ) £.r Ambrofio in Canon. unnfqiiifqHv ftmplicem fertnonem frofum 

rar 8. c.rca medium zz. q. 4. 

( o ) Bx dilf. Ambrofto in Canon. Sane difeimus 7. jj.q.i. Natn 
qux fobrii cavernus , per ebrictatem ignorantes committimus , 

( u ) Bnlgofius ccnf.^0. in fin, 

( aa ) Bx fjiercnymo in Canon. Venter meo nfluans j. diflintl, J J. 

Bt divus Augufiinus in Canon, inebri aver unt Loth filile eyus p. 

15. fi. 

( ce ) Text. in l. omne deli 3 um Ber vinum'ff. de re militari , & 
in l. Refpiciindum §. deliquunt verfìc.inpetu, ff.de panis—Antonius 
Gemex^variar. rcfclut. tcm. dedehS. cap. i. nu. 'ly.-^Marfil. in 
1 . 1. /» princ.nu. 4S.ff.ad legem Corneliam de Sicariis — A/enochins 
de arhitrariis lib. z. crntur. 4. caf. ^zS.nu. i. 

( ii ) Text. in l. ^.ff. de Tt/hbus in autcnt.de Teflibus fi.fi quis di» 
cat colht. 7. , tS" in autent. fi Ttflis produfìus , Cod. de Teflibnsì 
Bt in l.fi quisTeflfbus C<>d. eod.-.Ptofper Farinacius de ateufa). q. 

IX. limiiat. 8. ubi inimicus a ferendo Teflimonio prorfus repellitur . 
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fuato n avea da Sign.FeolijIocche cofla dai detto di dode- 
ci tcrtimonj . CO 

Quefto folo baUarebbe per ripulfàrio , ma comecché coftui 
ammtnicola un fatto , conviene benanche che facciamo 
manifeClo il iùo mendacio. 

Dic’egli, che eflèndo andato nella Tua vigna ben per tempo 
la mattina de’a7.nel luogo detto Macinara t quando fù 
(òtto il Convento de’PP.Cappuccini nella ftrada , per la 
quale fi và,e viene dalla Terra di Tocco , ivi incontrò li 
fudetti Nunziella,e Pacillo , alli quali avendo domandato 
da donde venivano, gli rifpofèro di edere fiati nella Chic- 
fa de’Capfuccin; a fentir la Meda , ed indi poi tornatofe- 
ne dalia detta vigna entrò nella Chiefa della Vittoria, ove 
ritrovò li fudetti Pacillo, e Nun2iclla,che ftavano ivi fen- 
tendo la Meflà , e perche erafi fparfa la voce dciromici- 
dio, quelli davano timorofi, e fui^tti, uf at.aS* 

Tifi. 

Quanto Ila cofiut mendace (i può argomentare da quelloi 
c-h*egli medefimo ha depofio j imperciocché in quella 
Chiefa ove udì la Meda vi era della molta gente , ed av* 
rebbe potuto il fjfco contefia rio cogl’altri teftimonj , c 
non fermarfi nella dipofìzione di un ìblo , che neppure fà 
prnova non già ne’giudizj indiciarj, ma ne anche ne i de*, 
litti sù de'quali fi deponc de 9Ìfa. 

Oltre diche fe pienamente di fopa fi è provato , cbc quelli 
fino ad un’ora di fole diedero alli Rotondi in cafa di Che* 
rubina F(oIi,com’c podìbiJe , che fiati fuflèro la mattina 
ben per tempo nella Chiefa de'Cappuccini , a rilèrba folo 
fc il Signore avedè fatto, per affliggere tré miferi innocea* 
ti, il miracolo della moltiplicazione ? 

Se la flrada dell! Rotondi è totalmente diverfa da quella di 
Tocco, e fc quelli col detto di più tefiimonj furono vedu- 
ti alli Rotondi per tutta la notte de*a6., e ritornarono da 

quel- 

( I ) /’ arr/f. 54. /(,/. 47. <ìr. 52 . 74. <ìr. 88. py. 107.178. 

ar. j88. i$>4 . àt.zo^. 214. e 224. àt. A 9 . ùefent. 
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quella nrada;Ci)Come mai tìa poflìbile, che calaflèro per 
la (b ada di Tocco ^.miglia diftante. 

Quelli fono gli effetti della ncmicizia , che rende la dipoli* 
zionc mendace, perche fi fa per propria vendetta, non per 
zelo della giufiizia : Oltre di che egli 'I Cipriano è capace 
di fare Umili fplergiuri , come han depofio i telli(nonj\’Ca^ 
perche è facile a dire una cofa per un'altra; Dunque que* 

fio 


( I ) Come ft deponc da otto Te/ìimonj nell’articolo 17. ove. Mentre 
la mattina ddl Alccnziune delia Terra di Muntcfaichio mi ritira- 
vo in Rotondi mia Patria incontrai detti Garzoni Nicola, c Cic« 
feenzo proprio nel luogo detto la Torricelia tra conlini di Mon- 
tefarebio , e Rotondi , cloro fubito, che mi viddero mi doman- 
darono fé O.Cario avea (trillato ed io li rirpolì , che il P.F. Pro- 
fpcro aveva fatto fracalTo col Fratello D, Carlo, e con Maddalena" 
ferva per caofa , che loro lì erano partiti dalla C'afa quella notte, 
c loro ù maravigliarono, perche credevano di gabbare il P.F.Pro*. 
fpcro che aveflè avuto a dormire in Convento quella notte, e fen- 
xa dir altro di buon palTo feguitarono il loro camino verlò Mon- 
tefarchio , ut fol.14i.at. c nel fai, i6i. Mi ricordo molto bene , 
che la fera vigilia deirAlccnzione,quattro anni addietro, Nicola, c 
Crefeenzo Garzoni delli filali vennero in Rotondi mja Patria , ed 
entrarono nella Cafa di Cherubina F^oli mia vicina , e tutta quali 
la notte lì fonò , c cantò , c la mattina viddi quando ufeirono , c 
difli a detto Nicola , che non mi avea fattodormirc tutta quella 
notte, e lui lì pule a ridcrc,e lì partirono , che gii^ era fpontato il 
fole 157.1 ip.zii.ar.zzz. 

( i ) Super interrogatorio 40. Hb conofeiuto , e conofeo Dome- 
nico Cipriano Uomo di Campagna povero , inimico della cafa 'di 
Blalìo, perche avendoli detto Cipriano cenfuato una cala , c Ter- 
ritorio delli Signori Fedi , che confina con altre Calè , o 
Territori delli Blafìl per allargare , c guadagnar terreno piantò 
la lìepc nel Territorio delli Blalìi , c Nicola Nunziella per ordine 
del P. Profpero , come intelìdire , la fpiantò , e fn querelato 
nella Corte , c per ragione di congruo - lo fece ufeire d illa detta_i 
' ut fol. 41. &fcqq. E ipo'i nell’ arr/f. f 4. foggiungono , ei 
è capace di dire ma cofa per nn' altra , ut fol. 47. at. & feqq. 
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(lo teftimonio non fà pruova alcuna a benefìcio del Fifco, 
e refta e per fatto, e per legge ripuliate. 

GIOSEPPE ALBINO è l’ottavo teftimonio , 

Fife. 

Coflui viene ripullàto non meno che da 13, ttftimonj ; (l) 
dicendo eflcre un mijerabìle Pettinatore, ma che non fa- 
tlga, e per la Tua poltroneria fi ha venduto anche la dote 
di fua moglie, e non ha come viverc.(a) 

La mifèna altro non è , fé non fé una moltitudine di trava- 
gli lènza veruna confòlazione, da Greci detto a 5 '?v/or}}?, 
ovvero , cioè mifèr ; e diceano gli antichi Grecia 

chechital’è , era nato lòtto il legno della quarta luna 
{pTSTfÀ^i yen’tid^hxt , i^^eji quarto luna nojci , (a) e tale 
diftcro, che fude (iato Ercule , avendo dovuto vivere 
dalle continue fat glie , ed a Pirro difTe l’Iftorico | (e) fe 
Jìbi videri Herculis fìdere natum . Da ciò ne nafee l’argo- 
mento, che alla m, feria unicamente (ì contropone la fa- 
tiga , e quando così non fi facci refta Tllomo dedito ad 
ogni vizio ; à ragion, che l’ozio è il Padre di eflì , egli 
oziofi mancano dall'ordine loro , e dal fine della creazio« 
nc,0),ò come cantò Ovidio. 

Cernii ut ìgna^um corratnpant otta corpus , 

£t eapiant vitiutn,ni woveantur aquee. 

Dunque chi è pigro, chi è oz.ofo egli è per confèguenza vi- 
ziofò, e fe la miferìa in quello teftimonio nafee dalla pi- 
grizia, detta da teflimonj poltroneria ; Dunque egli come 
volontario mifcrabile , ridotto a non aver rr.odo da vive- 
re ha dovuto dire il fallò per mezzo di fubornazionc ca- 
gionata dalla mifèria j e le i mifèraòili fono da per fe ftefli 

ri- 


I I ). /«arr/r. 44./0/. 4«.ar.5i. 73. ar. 87. P 7 .I 05 . aM4i. 

at. 178. 187. ip 4 . Z04.ar.z1_j. rf/., ezz4. A&.Defent. 

( Z ) Super interrogatorio ^O. & feqq. AS. Defent. 

( a Euflat. in Uh. jUad.B. 

( e ) Lue. Fior. 

( 1 ) Dtvus Chryfoflomits in locum Pauli Apojì. z. ad ThejfaL e. j. 


( 40 ) 

ributtati, appunto perche facili a dire quelche non e ; ne 
avviene, clfeiTendofi il Fifeo fervito di un tcft.mooiomi- 
ferabile, procurato indubitatamente da i calunniatori , c 
rimane per fe fteilò ributtato la fua prova nell intut to 
confutata. 

Siaggiugnea tuttociò , che coftui è flato chiamato in con- 
tefto da Domenico Cipriano, fi) del quale poco fà dimo- 
Arammo la qualità del foggetto , ola forte inìmiciria ; 
Quindi fc quello è amico del nemico, e dal medcllmo vie- 
ne chiamato^ dunque anch’egli è nemico, g.ufla le dottri- 
ne di fopra annotate ; c fc la regola non ammette eccea- 
zione,ne avv ene, che fia da le medelim i npiiKato. 

DOMENICO TUZIA, E CRKSCENZOTU 2 I A fratelli 
furono tcftimonj Fifcali , cioè il nono, e decimo ottavo,At/ 
Joì.%/^at.o8.FtJc> 

Quelli due tcftimonj fono flati ripulfati j il primo cioè Do- 
menico da undeci tcftimonj (a) ed il fecondo , cioèCre- 
Icenzoda tredici (3) come ladri , che ruborono la cali 
del detto P.BIaiio , come di lui debitori per vino vendu- 
to, e come inimici g.urati di quella cafa (4). ^ 

Se quefti due fono inimici appunto perche il P. F. Profilerò 
li avea fatti carcerare per lo debito, e per lo furto , fono, 

per 


( I ) In iMerrogiiinrio de contcfltbus fd. 

{ X ) In artic. i^z. a:, ijg. 

at. 188. ip4.at. Z05. Ì14. at. e zx$. d&.Defeuc, 
f j ) In artic. 47. a-. Sl.at.j.^. ac. 78. 97. at, 107.141. 

178. at, x88. 194. at. 205. zi 4 - ^ Defenc, 

^ ^ ) Super 40. interrogatorio : Hò conofeiuto , c conofeo Crc- 
feenzo , e Domenico di Tuzia fratelli , mifcrabili , Uomini di 
Campagna , che vivono alia giornata , INIMICI delia Cafa di 
Blafio , perche il P. Profpero ii fece collringerc colla Corte per 
la reflituzionc di certo danaro , che doveano al Dottor Miche- 
langelo di Blaiìo per refto di vino venduto , c per la quercia fatta- 
li di aver rubato li polli nella cafa di Blafio da detti di Tuzia , c 
Donato Luciano nel mefe di Marzo di quello fleflb anno , che fi» 
ucclfo Riola , ut fol. 41. & fcqq, aff, /Jefent. 


pfr confègùenza) tefiimonj da fe mèdefìtnf riputfàtK 
GIO: BATTISTA CRIVELLI fù il decimo teftimonio del 
Fifeo , ut Joi.sx^act.Fife, 

Codui viene ripulfato da quattordici teftimooj) (f) che (la 
miferabiliflìmo • che D.CarlodiBlafìoIiavea dato per 
qualche tempo da mangiare per carità, e poi l'avea difcac- 
ciato per avere commeflì furti nella cafa del medelìmotcd 
indi, che facea lo fpione della Corte.(a) 

Contuttoché codui fìa un Tedimonio da fe ripulfato , per- 
che ladro , perche nemico , pure Iddio permile , che Avef- 
fe conteOato , la fama edere ufeita dal ridetto Cioffi : Mi 
fu anche riferito da ejfo Signor Girolamo , dicendomi an- 
cora , cb'era 'fioto ammazzato dalli Garzoni delP^ F>Pro- 
/pero di Blojto , ut fcl.fi, aS.Fifc, 

Deve benanche rifletterli , ch’eflèndo coftuì Uomo di Cor* 
te dovea edere appieno intefo di quello fòrti va per Mon- 
tefarchio , con tutto ciò lo fteflb non depolè , neppure 
per imaginazione , il mandato dei P. F. Profpero , co- 
fa , ch’era pur troppo neceflària ai Fifeo ; imperciocché 
trattandofì di fama , dovea edere nota principalmen- 
te alla Curia , molto p ù in luoghi piccioli, com’è Mon- 
tefarchio , e fe a cuflui non è nota la fama del Manda- 
to ; Dunque non era fama publica , ma mendicata , 
e realmente fi vede , che fu voce publicata dai det- 

F to 

( I ) Ànartic.^j.foi,48.6x.at.j/f,ar.88.pj.at.ioy 1i4.ar.14z. 

at.iy 8 .at. 188. 194. ar. 205. 214.0/. f 225. aff. Defent. 

( 2 ) Super jp. inierrogatorio Fijcali : HÒ conofduto , e cono- 
feo il fudetto Giut fiatniia Crivelli i che non ave ove cader mor- . 
to , tantoché per campare ajura a feri vere alla Corte , e fa lo 
Spione , ed 1 ^ rubato in cafa , ed in Campagna detti de Blafìi 
coir oGcafione , che il Sacerdote D. Carlo per atto di pietà lo fa- 
ceva venire in cafa Tua a mangiare, e mi dilTeuna volta in confi- 
denza , che lui fi era ESSAMINATO contro del P. Profpero ap- 
punto perche l’avea imputato dì avere tenuto intelligenza con det- 
to Nicola Luciano nel furto della feoppetta fol.40. ut. &feqq» 
a^. Defent. 
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to Girolamo Cioffi : £ fè la voce nacque , g1u((a Te prove 
Fi reali , dal detto Cioffi , di cui ne fecimoii carattere, ' 
di nemico , e di quell* altro, che qui non occorre ri. 
petere j egli è chiaro , che tutto il proceiTo iniormativo 
a nulla vale . 

Sirggugnea tuttociò, che coflui confcfsò ad Arcangelo 
Faradiio, che per vendetta eralì eiTaminato contro del 
P.F.ProfperOjCl; ed ecco, che da Ce fleflò viene ripulfato . 

Drvantaggio avendo coftui per iùa profeflìone renoratifll- . 
mo Uffizio di fpione , non può , come Birro , eiTère nè 
delitti gravi efìàmi nato *(e) Egli è vero , che i Birri nè 
delitti leggieri , qualora non abbiano altro difetto , nè fì 
pofìa altrimenti aver la prova, fi ricevono dal Fifeo .(e) 
Ala efienndovi cauià , ò vero inquifizione,ò infamia, non 
può in verun conto edàminarfi . 

Orfè cedui egli ha notorio difetto di edere miferabile, I 4 . 
dro , ed inimico , non porca edere ricevuto dal Fifco , c 
fe la necedìtà di edàminarlo in qiiefia caufa non vi era', 
perche il Fifco fì è egli divertito in tanti altri Tedimo. 
nj ; reda dunque riprovato il Crivelli, anche perche trat« 
tavafi di caufà , e di delitto grave. 

Quello, che ci reca meraviglia però fiè , che all’anzidetto 
Tedimonio , ficcome a tutti gli altri , che di fòpra confu> 
tammo,non li ha il Fifco interrogati ove abitadero, come 
Vivedcro,e quali arte,ò profedìone edèrcitadèroIDoman- 
da, la quale era pur troppo necedària per faperfi la condì, 
xionc de'Tedìmonj , che fi edamioavano, e così conofeere, 

e ve- 

^ 1 ) Io già ha detto , che proprio Gio:£attida Crivelli mi avea.» 
coiìhdatu , che lui crah esaminato contro del P.F.Prolpero, per. 
che lo aveva imputato d’aver tenuto mano con Nicola Luciano 
nel furto della feoppetta, èd è miferabiliihaio, ut artic.^'j, 
alia defent. 

( a ) Boff.in tit. de cnmeiat. n.l 0 .prop.fin. verfte. tutiut tamencjl, 

I e ) Jfcrnia , ,& ^fflliiìus reietti per foUerium in pralì. Criminal, 
in verbo ita» qnod , nu. 7, 


e vedere s* era ricettiblle, ò oò la di loro diponzione ; ma 
comecché un tal giudizio a viva forza fi è voluto ifii- 
tuito, tantoveròcche que’ Tcftimonj, li quali diponevano 
la innocenza degli inquifiti , e chi erano gli uccifori, e per ' 
confegucnza la verità » fèbbene citati, non fi vollero efia* 
minare; perciò non fi fece Tanzìdetto interrogatorio circa 
la qualità de* Teftimonj , e fi riceverono a calò , come le j 
fallamcnti , ò legna da falcio eflì fufièro , e non uomini; 
colle depofizioni de’quall fi potea togliere la vita, ò la fa- 
ma ad un Innocente;Egli però è vero , e noi lo confeflìa- 
mojche tale nullità fono mezzi efficaci della Divina pre- 
videnza, acciocché fìa libera la difcfà , e pofTa con fortez- 
za darli ad up’innocente calunniato il modo da liberarli. 
GIOSEPPE PAPA fu Tundecimo Tcftimonio Fifcale jjòf, 
Sf.a3.FiJc. » 

Coftui viene riprovato da undeci Teftimonj , fi) ed 
egli non Colo è figlio di Birro, e la di lui fbrella mena vita 
diftònefta,cd è inimico del P.F.Profpero, ma anche è cen- 
fuario di Lorenzo Farace , e compadre di Donato Lucia- 
no , che vale a dire eflète un caro , c fedele amico dc’due 
fidi compagni del Cioffi, e dell! due de’ tre fautori della 
calunnia . 

Dal fatto fi vede già eflere quefto Tcftimonio infame , e ri- 
pulfato , e per legge benanche ributtato , fi per la nimi- 
cizia , che per edere affine , e rendente degli fautori della 
calunnia , e dovreflìrao qui ripetere tutte le chiare difpo* 

F 2 fizio- 

( I ) In artic , ^z. ’• £’ ver j che Giuieppe Papa tiene a cenzo 
dal magnifico Lorenzo Farace un Territorio , ed è tutto di det- 
to farace , il medefimo è Compare col magnifico Donato LucU^ 
no ; £’ vero , che tiene la foreila chiamata Chiara , che mena_t 
■ vita diflbnefta , c ficcorae hò detto altra volta è figlio di Sbirro 
ed è inimico del P. Prolpero, perche quelli colla forza della Cor- 
te li levo un Territorio , chiamato Lallo di panno , che teneva 
• della Cafa diBlafio/«A 87.^7. io 6 .at, ij 3 . 187.. 

1p4.Zlj.ar. , ezxj.af. «fiF. ' 
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lizioni de* Sacrf Canoni , che di fopr'additanimo , ma per 
brevità a quelli ci riportiamo . 

^ello è da mirarli in quefto Tellimonio fi è , che nè anche 
depone del Mandato del P.F.VrofperOyUtfol.^j, aSl. Fife. 
IOSA TOD£R[COella fu la duodecima , che lì elàminò 
per Tetti monio dal Fifeo t atfol. fS.aQ.Fi/c. 

2 j^ella viene riprovata come inimica i che (tante la fùa 
povertà , ctTendo andata a rubbare nella Vigna de* 
Biafii fù pignorata da Tuoi Garzoni , ed oltre a ciò ha 
le Tue Zie , che fono publiche Meretrici.f i ) 
NICOLA DELLA ROCCA , E 
-AUSTfNA DORANDO CONJUGf. 

^ofloro furono il decimo terzo , ed il vigelìmo primo Tedi- 
monio Fifcale fol.6o at.& ^^aS, Fife. 

^elti per edère Gente diiTamata,e di cui più indegne quel 
Cielo par, che non necoprillt; , niente vogliamo mettere 
del noflro,ad oggetto di non pervertire l’ordine dei buon 
codume, e non macchiare il bello della onedà , ed unica- 
mente trafcrivercmo, ciocche da Teftimonj fi dice nell’ar- 
ticolo 41. in numero di quindtci: lo ha dato altra volta 
thè Nicola della Rocca fa perfetta INFAME, N£ SI SA*, 
IL DI LUI PADRE , e tanto la madre, quanto le Zie 
hanno fatto mercato di loro, e detto Nicola Jt chiama per 
fopranome onorato, perche lai flejfefa IL RUFFIANO A 
FAUSTINA NO R ANDO SUA MOGLIE, efe la pigliò 
via Jiuprattt dal Padrone di quella C'afa, nella quale pri- 
ma fava per ferva detta Faujìinaill mede fimo ha fatto il 
Giurato della Corte di Montefarchio, e perche fu /coverto 
LADRO fu levato da Giurato , e vive miferahilmem^ 
te. (2; 

Or veggafi , che Tedimonj , e che qualità di perfòne tiene 

per 


I 1 ) art;c. 4J./o/. 4tf.<ir. <y1.7j.ar. 87,97. lotf. ar. 178. 187. 

194. 204. » li 

[ 2 ) Ut fol .^ 6 . 61.73.87. py.iotf.i 14. iao.ar. 141.177.ar. 187, 




. 204. e ai3.«r. fiPJ ^ efent . 



per fc il Fiftoi (è qnefli pofTàno far fède ogn’ano lo cono* 
ice, e Io giudica , e noi lo rimettiamo alla teviczaa di S.E. 
Monfìgnor Nunzio . 

A quefto foltanto fi aggiugne , che il connato Nicola nella 
iua dipofizione dice , che il giorno de'a^. ritrovò per fira- 
da il P.F.Profpero , che veniva della Tua Vigna accom* 
pagnato dalli Tuoi Garzoni Pacillo , e Nunzidia , ed in* 
teiè da ellb Paciilo, a e» oo age vh venire nò : Quandoché 
chiaramente fi cofia , che efio P.F.Proinero fi ritirò dalla 
Vigna accompagnato da D. Domenico Jannarello , e che 
per firada non incontrarono perfòna alcuna , con cui 
avefiero difeorfo , come depone h ftejfo D. Domenica tu f 
articolo 14./Ò/. 

Or fe di ciò che 'ha dipofio il detto Nicola il contrario fi è 
provato; dunque con ragione pofiam dire, che tutta la 
dipofizione di cofiui fia un fpergiuro . 

domato LUCIANO fii il decimo quarto Tefiimonio Fi-' 
ficaie , ut Jol. 6 sutB.FiJc, 

Piò volte dicemmo , che il fudetto Luciano egli è uno de* 
tré fautori della calunnia , unito colli fudetti Cioffi , e 
Parace : Cofiui egli è ripulfato da fc medefimo a ragion 
chequefii è aperto nemico della cafa de* Biadi ; imper- 
ciocché efiendo egli donatario delia quondam Glufiina 
de Biado , fiprctefe dalli fratelli de Blafi , che quella do- 
nazione nonpotea aver luogo, onde, che la robba re* 
fiituir dovea , e comeche altro patrimonio non ha, fè non 
fc gii effetti donati , fenza de'quali non.potrebbe, a patto 
alcuno, vivere. ne nafee un confeguente certo , che l’odia 
fia intellino , delia quale inimicizia non ne facciamo qui 
parola, si perche bafiantementc di fopra fe n’é difeorfb, 
si anche perche dipone cofe tali , che dimofirano ad evi- 
denza la di lui iniquità. A ciò fi aggiugne, ch*e(Tendo fia- 
to il fudetto Luciano uno de ladri , che rubarono li polli 
alla cafa de’Blasj, caufà , per cui il P.F.Profpero lo que- 
relò alia Corte Locale, ne avviene che l’anzidecto inimi- 
cizia I e l|qd^o fi refèroiniplacabili.Argoroenti>e ragioni, 

che 



che rendono II Teflimonio da fé miedeflmo ripaffìto.’ . 

Dovredìmo qui tacere , che quello fiiflè un'Uomo di fcellt< \ 
rata vita; imperciocché tiene fcandalofà pratica conMt» 
ria Porcaro moglie di Giufèppc MorantCì eforelladi Pa-\ 
fqualc Porcaro ; ma perche tacendo la condizione, equi* 
liià del Tediraonio , potrebbe la mente dèi Giudice non 
redare perfettamente perdiala ; perciò damo dati in ob- 
bligo di dirlo . Nè le divifàte cole Ibno nodre iroagini , ò 
fantafìe accefe , ma fono verità palpabili dipode da un- 
dcciTedimonj. ( I ) 

Per contedarfi, che il fudetto Luciano da fpergiuro , e men- 
dace , e che la Tua depodzione è data dettata da intedmai 
e diabolica , odinata rabie, è di borie ridetterd , che codul 
‘ dide , che la fera de’ a6. veriò mezz’ora di notte , dando ' 
in fua cafa , inteiè , che fi fìfchiava fotto la Aia finedra,cd 
edèndofì egli percurioHtà affacciato, vidde un’uomo , 
che li parve edere il ridetto Riola, (ed ammiiiicola tanto , 
,più che Parìa era chiara ^ejì poteva difcerttere)^ìx\n&\tz\i.t 
per afneurard lo chiamò per nume , ed indi poi avendoli . 
domandato cofa ivi faceva , quello gli rifpofe , che afpet* 
tav’alcuni Tuoi amici , e trattenutofi il Luciano alla dné- 
ftra, vidde poco dopo ufeire dalla cafa del P.F.Profpcro (Q 
notino di grazia quelle parole ) ch'è dirimpetto alla mia 
Crefccttzo Pucilh i ePiicola Hunzie Ila garzoni di detto 
P.F.Profpero , Con mantello oddojfj , i quali uniti s'inca^. 

' minarono tutti fé tré per (otto il fopportico . 

Il mendacio di codiii riprova non meno dai difendvo sù 

l*ar- 

w 

( I ) in artic. 45. £’ vero , che il magniiìcu Donata Luciano 
tiene pratica dillonefla con Maria Parcaro rurdla di Pafquale Por— 
caro , e maglie di Giufeppe Morante . £’ vero , come bò detto 
altre volte, eh’ è inimico della cala di Bialìi pcr'Jite fopra Ja rob- 
ba lafciata dalla Signora Giullìnadi Blalio , lenza la quale robba 
non avrebbe Come vivere j cd è vero , che il P. Profpcro lo que- 
relò del furto dc’polli/o/.47.5i.ar.7j.«r. 87.P7. io 6 m> 178.187. 

Il 4 ' t e aà.t)efent. 

• 
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f 47 ) ^ 

y^rtkolo 13* 9 O ) ”vc ftà provato, che JmeJirr 
delia cala del magnifieo XéUtìam non Jt pai vedere quella 
Jtjd nella cafa dell* Signori di BlaJto,percbe la cafa di dct>\ 
to Luciano è molto ii^erìpre , e la cafa di Blajto jìà in fico 
fuperiore , e quejìo è un fatto patente , diS’jol.^s>at. 
aéi,defent, ^ , r 

Or fe dalla fineftra di Luciano qon fì può vedere quello, che 
fi fa nella cafa dcHi de Blafìo , ed è un facto patente^Dua* 
que è manifellu lo fpergiuro , perche depone di vlfu quel* 
lo, che non poteva vedere , cioè che dalla (ùa' hneflra ve- 
deva gli atti confidenziali , ch’eflb l*.F*Pro(pero faceva 
Con Cherubina Feoii dentro la fiia enfi , Chi può in con* 
lèguenza contrafiare, che non (ìa il fudecto Luciano (per* 
giuro, e mendace? Or (c quefii ne* fatti che ocularmente fi 
vedono , a fronte Icrena mentifee, che farà, ove (bn co(è * 
che dipendono da giudizio, ò da altro princìpio? Se quefii 
è falfo in uno , chi potrà rivocar in dubio, che non (ìa 
falfo in tutto? 

Se però quefia di lui falfità dipende(fe unicamento dalla prò* 
va del difennvojpotrefljmo noi compatire il Fifeo in aver 
data la particola Moattai airinfdiceP.F.Profperoj ma fe 
dall’Informativo FKcale in un fatto tanto fofianzìale (òno 
i Tcftimonj non (òlo varj, ma contrarj,c contradicenti trà 
di loro I non (ùppiam capire , con quale morale fiafì data 
J’anzidetta particola Monituti Chela circofianza di tai 
fatto (ìa (òfianziale, e chi potrà dubitarne ? A ragion che 
fe fi vuole rumicidiocotnme(rocon mazza, e fe il Luciano 
non videgli voluti ucciiòrì, che andarono a(fieme coiruc- 
ci(b , edere armati di mazza \ Dunque non furono quel* 

■Ji gii uccifori: £(èilFi(co rifponde , che gli altri Teili* 
monj li videro con mazza; non può far’a meno per confè* 
guente certo , ed indubitato di dire lo fielTo Fii^ , che il 

Lu< , 

( X ) VJt fol. 4J.4;-tfo.72.4f.85.if.p5. lo 5 . iz(5. 141. ij-j, 

xiy , c izj. afìMefent, 

I 
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Ladano è bogìafdo j'efc un Tcflìmonlo Plfcalc nellà 
fòftanza della prova ad evidenza , e con ragione inelutta- 
bile è fpergiuro , ed il Fi (co aù di ciò ba in parte appog- 
giata la Tua ragione j refta tutto il procedo nollo , ed in- 
valido . 

Dippiù diflc Rofa Todcrico , che dopo le ore »4* » che vale 
a dire edere verfo la mezz’ora di notte « tornando ella dal- 
la piazza di Montefarchio , avendo comperato cert’oglio 
perdio ufo, quando fu avanti il portone della cafa de* 
Blasì vidde il P.F.Profpero , che difcorreva colli fìidetti 
Kunziella, e Vic\\\o^t fol,j^>at,aS.Fife, 

Il fudetto Luciano diffè , che a mezz’ora di notte Intefe fi- 
fchiare , c fi affacciò alla fineffra, Vide il Riola, vide i due 
Nanziella , c Pacillo , che tutti tre fe ne andarono per 
folto al Ibpportico , che fta folto la di lui fineffta > e non 
vidde li P.F.Profpero , che parlava colli detti Pacillo , e 
Yi}ìTiz\t\hyUt fol.67.at. : Ci dica il Fifco di grazia qua- 
le di quefli due fùoi Teftimonj è mendace ? 

Dippiù dall’onorato Nicola della Rocca fi diffè, che wrfì 
te ore »4. poi delta tnedefìma fera , trovandomi io avanti 
la cafa del Signor D. Giafeppe Mazzucca , che fìà vicina 
olla cafa del detto P.F.Profpero vìddi colli PKOPKJ OC- 
CHI ofeire della cafa di P. Profpero ti medefimi Pacil- 
lo 5 e Nanziella con mazze folto delti cappotti non f apen- 
do dov' ejp /afferò andati , utfol.6x.at.toc.fign.aSl. Fife, 
Quefti benanche eJiTefit ocalutas t ed alle ore «4. vidde 
^ufeire , ed andar via li detti Nunziclla, c Pacillo , nè vid- 
de la Rofa Toderico , nè il Riola , nè vidde il Luciano al- 
la fineffra , nè vidde il P.Blafìodifcorrerecon quelli , ed 
ivi ffiede finche quelli partirono, e pure diede fermato 
vicino la cafa del P.Blaffo . Come va la cofa , e come può 
verificarli , che a mezz’ora di notte quelli difeorrevano 
col P.BIafio? .Sequelli partirono alle ore «4. , come ivi 
ffavano alla mezza ora di notte? Sequelli partirono foli, 
e non vi era il Riola , come andarono uniti con quello ? 
Eh via , che il mendacio , lo f^rgiuco è io tutti tré ; im* 

per- 


perciocché Ce ] come provammo di ropra,U P.BlaHo tornò 
dalla Tua Vigna con D.Domenico Jannarello .'efiiede nel 
flio Convento fino ad un’ora di notte , e fé il Riola fliede 
in Bonea due miglia diflante daMoncefarchio nel Cellajo 
di Francefeo Luciano , e poi ubriaco fé ne andiede verfò 
Tocco , e fovrafatto dal vino lagnavafì , buttato a terra» 
nel Cefeo di Montevergine, due miglia, e mezzo diftan te 
da dettaTerra di Montefàrchio;fi vede ad evidenza effe* 
re Tinforraativo Filcale un mifcugliodi errori, con mani- 
fefti opergiuri. 

FRANCESCO GRILLO fù il decimo quinto Tefiimonio 
del Fifeo fo/.72.aff.Fi/ca/. 

QuedtJ Tefl.monio Fifcale egli fi ripulfa non meno, che da 
tredici TcftimonjC i )per ubriacone, dichiaratoli lui fteflb 
per tale quando fù ritrovato chiufo dentro la Dogana , 
ed è ancora povero , e Aibordinato alli Farace , Cioffi , e 
Luciano , capace di dire unacofa per un’altra . Per ribut- 
tare un tal tefiimonio il fatto egli è ba fievole , nè altro ci 
convien dire per non ripetere le colè fenza neceflltà. 

II DOTTOR D.LORENZO FARACE fi è il decimo fedo 
Tefiimonio del Fifeo ut Fol,7S>oS.Fifealia . 

Le effame di coflui fatto per parte del Fifco è graziofo, a ra^ 
gion che avendo egli ottenuta la carica di Capo Eletto , 
era molto ben’intefo delli fatti occorfì nellaTerra di Mou- 
cefàrchio , che vale a dire , che a coflui, più che a tutti gli 
altri Teflimonj dovea eflèr noto l’omicidio , anzi elTendo 
Tonico Dottor di legge , ch’efTaminò il Fifco , dovea sù 
di quello , più di ogn’altro fondare le lue ragioni , e pu< 
re nè anche per penfiere li fè tali interrogatori , efòla^ 
mente li domandò , aa cognofeat Potrem F. Profperam de 
Biafio , Ah feiat diSum Patrem F. Prqfperum ejfe homt 
Vit<e , faviat & conditionis , fol, ot, aSt, prud. A» 

' viderit di&am Cbcruhìnam converfari cum dìFto Patte 

G F.Pro- 


( I ) In artic. jz./o/.47.at. 62.74. 87.at.p7.ar. I07.i4a.i78. «T. 
i 87 . 4 Mp 4 .a;.zo$.zi 4 . e xz^at,a^.Defent. 
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( fo ) 

F. Pro/pero , veìcìluà fciat circa diSam iaboneflam con- 
vtrfatioaemtfoi.76.e8.préediHa, E dell’omicidio? E del 
mandato ? Kullum ^erbum ; £ perche ? Forfè coftui noa 
era di Montcfarch o? Forfè era adente ? Forfè era igno- 
rante , e non Dottor di legge ? Se vogiiam rirpondcrc da 
lènno , convien dire , che perche codut altro dir volea , 
cioè, che l'omicidio erafi commedò da altrite non già dalli 
detti Nunziclla,e Paciltojperciò non fe li fecero l'interro- 
gatotj fùdetti. 

Daqueda forma d'interrogare , e dalPcdèrO taciuti quel 
li) che alla fama pretefa dal Fifeo confaceano ) fi vede 
che tutto il procedo Ha nullO) mercecche il Fifeo non può 
fare le domande a fuo piacere t ma la verità edèndo una 
deve fempre % e con tutti li Teiiimonj portarfì , e proce- 
dere con ugual modo , e qualora il contrario fi facci , ne 
avviene , che nulli (ìanogli atti > attefocch’ è una certa 
confeguenza quella , che da ciò ricavali di edere il Tedi- 
monio contro del Fifeo ) e per non metterli in chiaro la 
verità fì tace i fe quedo modo di procedere , ed in caufe d 
gravi fi può ) e debba attendere , ed averlcne ragione , le 
lafciaroo alla Savia cognizione j e Giudizìa di S. £. Mon- 
fignor Nunzio . 

.Tutto ciò noi lo dicemmo per convincere in tutte le pai ti i 
Filco , mentre erano fòfficicnti li punti di fòpra dilcudì 
giacche viene il medefimo ripulfato da nove Tediraonj, 
f I ^ di edere lo dedb inimico del P.BIafìo, di mal talen< 
to , e di mala indole : Cofe tutte badcvoli a render nulla 
la prova FUcale . I 

^LESiO V ERR USIO fò il decimo fettimo Tedimonio de! 

Fifeo, «r F(/c. i 

Avverfo di quedo Tedimonio fi è dal P.F.Profpero prova- 
to , che fia congiunto non meno del Girolamo Ciodì, ch< 
del Donato Luciano , col primo per Tintermezza perfont 

di 


I I ) Jnartic.^8. ijp. l88.Ip4.at. ZOS.Zl^-i 

' zzj. all.Defcnt. 
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irflt ^ ^ 1 

( f*') 

di Lucrezia Gennarelli , e col feconda perche Brigida 
Verrufìo di lui forella fù la prima moglie del detto Lu* 
ciano .fi) 

Non dobbiamo tacere due ci rcoftanse , che nafcono dall'ef-' 
lame del medefìmo, le quali contro del Fifco a meraviglia 
concorrono ; la prima , ch*egli fù quello » il quale andò a 
chiamare i Nunziella , e Paci Ilo , e depone , che quelli 
liberamente, e fpontaneamente andarono dal Govemado* 
xt utfol.%%.at.aB.Fìfc, 

La feconda , che dopo alcuni giorni que' miferabìli furono 
portati ai Ca (lei lo lòtto la diiui cudodja , e cosi feppey 
che i medefìmi Pacillo | e Kunziella avevano ammazzato 
il Riola, dìH.fol. 

Da quefle due i iHefTìoni ne nafce un chiaro argomento, che 
I l’uccifbri non furono gii anzidetti Nunzielia , « Pacillo a . 

! ragion che , fé quelli il misfatto commeflò avelTèro , non 

I farebbero andati a guifa di beflie al macello per farli uc- 

cidere \ voliimo dire , che non iarebbero andati dal Go- 
vcrnadorc per edere afforcati , ina farebbero foggiti « 
e fé ciò non fecero , reità provata la di loro innocen- 
za. 

Di vantaggio fc il Verrufìo dice aver faputo dopo pochi 
giorni , allora quando que* miferabill fìirono trafportatl 
nei Caltello , ch'eflì erano inquilìti di tale omicidio, e fc 
gli altri Teltimonj han depolto, che fubito ulcì la voce, « 
la publica fania ; dunque effendo contraij trà di loro , ò 
quelli mentirono , ò qucfti è mendace. 

Anzi elTendo il Verrulio Malìrudatti delia Corte ; come lo 
d( pongono tutti gli anzidetti Teltimonj, dovea fub to ef^ 
i fere intefu della cagione per cui i Pacillo, e Nunzielia era- 

no (tati carcerati, e fc lui dice, che ciò Teppe dopo giorni; 
dunque tutta la fua dipt^lì^'^ne è una chiara faifità per 

G 2 aflio, 

/ • 

( I ) Come fi dcpcne da tredici Tefiimoaj sù l' articolo ^p.fot. 48. 
6z.at. yf.88.p8.i0j.i4z.at.i7p.l88. Ip4.at.z0f. Zl4.at. e zzf, 
all. Jìefent, 



Digitized by Googlc 


aftio j che avea contro detti Pacillo, e Kunziella l 

Di più fe il Vernino cgl'è congionto del Cioffi; quindi è ma* 
nifedo , che fìa un Tedimonio da fe riprovato . . 

E‘ degno benanche di confìderazione , die codui didc eflcr’ 
egli il Carceriere del Cadelio.che vale a dire edere mem- 
bro di Corte . Ci adduca dì grazia il Filco un'efempio , 
che i Carcerieri ne’giudizj di publica voce t e fama fìanfi 
edàminati ? Se ciò e proibito, e mai ufato , quindi è nulla 
la prova di quedoTedimonio . 

CRESCENZO DI TUZIA egli é il decim’ ottavo Tedi- 
monio, dicui ne parlammo nella confutazione del nona 
Tedimonio Domenico di Tuzia di luì Fratello . 

LUCREZIA OLIVA ella fu il decimonono Tedimonio Fi* 
leale , o/ foLSy.at.a^.Fifc, 

Codei oltre aH’edcre ladra, adultera , ed inceduofa , ella è 
ferva del Girolamo Cioffi , onde I e come infame, eco- 
ine familiare , e che conviene coll’AccuIàtore , e Fautore 
deila calunnia , viene dejure ripulfata. 

Che da tale l’anzidetta Lucrezia non puòdubitarfi , perche 
viene depodo da dodici Tedimonj contedi; ( i ) Or li 
la medetima è infame, vegga ilFifco diche qualità fia la c 
lui prova . 

angela MARUCCI fù ella edàminata per lo vigefìmi 

Te- 

( I ) In ante. 4p. £’ vero che Zeza Uliva maglie di Baiculouic 
tiullo é iniferabile, c per vivere ferve unitamente colla figlia 
cafa del magniiicu Girolamo Cioilì : la medclìma è dilTuneda , 
lì è rdà abominevole , perche ha fatto copia di le delTa a due 
gli di Nicola Scipano fol.^j.aSì.£)eJene. 

Si joggiugne dal magnifico Angelo Ricci Maflrodatti della, Cori 
E’ vero che Lucrezia Oliva lìa povera,diironefta , c ladra , c i 
tempo , che io faceva la Mallfodattia un giorno di Mercato ru 
bò una pezza di Zagarclla di valore ad uno di Airola , chiama 
Nicolmo compagno di Gennaro Salvionc , e fù carcerata , < 
trovò il furto , ed è vero , che dequenta la cafa di Qoffb f.x‘. 

^^efle due depofiT^ioni fi contejlano da dieci alari Tefiimonii f.* 
74.87.ar.p7.10tf.ar. 178. 187.ar.1p4. Z04,ar. , c prxd 



( n ) 

.Tedimonio del TifcoJbJ.^o.at.aff,Fifi, 

Quella non è niente dilSmiley anzi peggiore della preceden* 
te , perche non foio Ella è adultera i ma benanche fa che 
la hglia fia meretrice » e frequenta fpeflb la cafa di Dona* 
to Luciano , come (ì depone conteftamente sh l'articolo 
6o.da quattordici Tehimonj.( i ) 

Se ad una tale donnaccia poHà darfì fède : Se ad una publn 
ca meretrice adultera debba predarfì ia credenza : Se ad 
una infame debba crederli ; abba danza le leggi , e li Sa* 
gri Canoni an parlato t ed è pur troppo noto a tutti. 

Si noti , e n tenghi a memoria , che codei unicamente fù 
quella, quale dldè , che il P.F.Profpero aveva duprata ia 
di lei nipote, ut fol,^%.act,Fifc» 

Da ciò benanche li argomenta la sfacciatagine , e ladilTbne- 
dà, anzi la barbara calunnia dello dupro, del quale ne 
' faremo la confuta a Tuo luogo. 

Il vigefimo primo Tedimonio fù Faudina Noranda , della 
quale avendone fatta la confuta a di eme colfuo marito 
Nicola della Rocca , a quella ci riportiamo . 

ANTONIO Far ACE egli fu il vigellmo fecondo Tedimo; 

nio Filcale , fratello di Lorenzo., ut fol.^^.aS.Fifc. 
Codui viene ripulfato da* medefimi Tedimonj , che di fo^ 
pra notammo indimodrare la qualità del detto Lorenzo 
per la inimicizia, che palfa tra edi colla cafa diBlaf)o,oltre 
edere un Giovine edèminato , onde qui le anzidette ra« 
gioni non ripetiamo , per non moltiplicare gli enti fenza 
neceldtà • 

£’ degno però di ridetterli, che codui dice una cofa non det< 
ta da tutti gli altri Tedimonj , perche lì dà carico , che 
intéfè le parole dell’ordine , ò lìa mandato, fenza addi- 
tare come le abbia udite, da chi , in che luogo, e quando, 
ed a fronte feoverta lo dice con certe fegnate parole to- 
talmente diverfe , e didèrenti da quelle , che lì vuole dal 

Fi- 


( I ) Uf /o/. 48.6’^. 75.88.p8.io7.i4Z.«/. iji.i7p. i88.ip4. <if. 
zo^,at.zi^uit.e zz'ì-alf.Oefent. 



Fifco, dette fi fufTero dal P.F.Prorpero , tfoè che 11 Wari' 
dato fudctto fuflè confìftito nelle parole: Figtiakfe toTfi 
te d'acci dere uccìdetelo da laougo » non Fatcideta da 9ici»i 
ca fe/apCi a datele to la mazza ; All'incontro ditfe i 
Farace ,di avere Intefo, che detto aveffc il P.F.Profperoj 
Se l' avite da fare fatitela Sona ^ fe nòyuovi age mettife . 
fol.$^ act.Fifc, 

Se tale circoflanza ella varia nella foflanza, imperciocché 
non parla di uccidere , ma più todo di farli una badona 
ta ; dunque la prova Fifcale ‘è varia in fc Ae(Ta , c percic 
è nulla . 

FOWUAtDODI MARTINO dvideeflcrc il vigefioK 

terzo Tedimonio.yj/.ioa.tfff./'^. 

Coduiè ccmpadre del Girolan'oCiofB j f i ) onde redi 
da fe medefin'O riprovato y perche cdcndovi tra l’accufa 
tore, cd il Tcdimcnio la Ecclefìadica aiffinità , fi rende at 
evidenza lòffi tto dì fallò , nc qui occorre addurre le dot 
trine per edere chiaro , e noto a tutti . 

ROSA ANDR EOLI ella li edam nò per il vlgelìmo quartt 
Tedimonio del Fido , t/tfòl.io6. a&.Fifc. 

Queda viene ripullàia da lei Teilimonj, come infame d 
avcr’avvelenato il Tuo marito , per cui ne diede carcerati 
molti anni nella penitenza .fa) 

Ci onori il Fifto di grazia , puòegli far’ufo diTedimonic 
fmilt? Se queda è infame, può ted iìcare? 
pitrediche queda benanche dite ch’edè' doli affacciata alla 
fìnedra vidde il Riola , che verlo l’ora deli’Ave Maria 
Itava fermato vie no al f()pportxo dì O.Donato L'iciano, 
E fc dagli altri Tedimonj Fifcali lo contrario (i dide; può 
forfè fervirfi del detto di una fcellerata omiCidapPuòfar- 
lì ufo di una, che per limile misfatto fù condannata? Può 
il Fifcodire jChe coftei faccia pubhca voce, e fama ? E fc 

tde> 


( I ) tome aepongono jet Tejhrnonj iit l'articolo fot. 

at. 20j.ir 4. e iz^ar. aà Defent, 

{ 2 ) In artic^ 64 .fol. 4S.at.6j.y<j.ijp.io^.at.€ zi 4 .at.àffj)efent^ 
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depone cofècóntriiHealU altri tenimonjFircali ò quella 
mentilce quelli furono mendaci. 

Maddalena feoli ruiivigeiìmo quinto Tertimouio 

del Fifeo I ut foK 1 1 o. oS.FiJc» 

Quefta non fblamente viene riputata » come donnaccia , e 
, forella della Cherubina , ma benanche > chVflèndo fta* 
ta licenziata dalli fervizjddii de Blasj divenne toro ne- 
mica . ( I ) 

Coftei adatto non depone, che li Nunziella,e Pacillo avef* 
fero portata la mazza , nè del difcorfò fatto col P.F.Pro« 
fpero in mezzo le (cale , e và a rimetterfì alla dipodzione 
fatta predo allo Scrivano di Moncefulco » ed è negativa , 
che il P.F.Profpero fìa uomo di cattivo coftume . 

V enuto il divifato edàmeFifcale in Napoli, e quello odèr. 
vatofldalFKro.dal medefimofì fece iftanza per l’iropin* 
guazione, con edhminarh NICOLA PEKNA , che tro> 
vavad carcerato nelle Carceri diS.Giacomo di quefta 
Ciiti, e ne ottenne fotto il di Z4. Aprile 1747* il de-, 
creto , che quello effaminato fì fudè , utfo/^ixi.aS.Fifim 
Qpefto Teftimonio (ì vede ellàminato , ma non citato , ut 
di 3 foi,iii»at^a 9 .pract. 

L*edame di quefto Teftimanio, comecché egli è contrario 
alle altre prove Filcali , e pria di tutto diftrugge la dipo- 
lìzione del quondam Nicolò Luciano, sù di cui il Fifeo 
fondò ìz pixtxoìi Moattus i perciò conviene qui feria* 
niente edaminarlo. Co- 


( 1 ) Come vieti depufio daTt^imunj nell’ articolo 6z> fol. 48. itt. 

&8^t. i4Z.ar. 15 1.157* 105. 214^1?. , e 215. af» 

aff, DefenK ove le^tfi : Sò che Maddalena , c Cherubina Feoli 
nella prima volta, venne lo ^iurivano Fetrillo a prendere l’in« 
formazione dell’ omicidio di Francefeo Kiola, tenne per piu gìor- 
oi arredate > e trapazzatc dette forclle > e finalmente tediato , 
che non aveono voluto depuncre , fecondo la Tua imprclà, le li- 
cenziò. Sò eh’ eflendone data mandata detta Maddalena dalla ca- 
fa di fiialìo , tornò di nuovo lo Scrivano , e di nuovo dlàminò 
dette forelle , e sò che depofero , ficcome vi dilfe contro il P. 
Frollo , NunzieUa , e Paciiio . 
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Coftui difle , che ne//a ietta fera ie*i6.Maggh ii ietto an 
Ko 1 74f. , tèe potea ejfere un'ORA DINOTT E nel men 
tre io jìando in detta tuta Patrtay e mi ritiravo in mia ca 
fa , pajfai per avanti la cafa del Signor D. Carlo , e P. i 
Profoero di Blafo fratelli , amendue miei conofeenti , 
quali flandono affacciati ad^una finefìra di detta loro eaj 
pii chiamarono a nome i e mi dìjfero i CHE IH DEIT. 
NOTTE trattenuto mi f uff nella dt loro cafa ^ e per ci 
andai in cafa mia , e lo dijp a mia moglie , ritornai fubit 
in cafa de^tnede/tmi^ a quale P'F.Profpero > e D> Carlo d>. 
mandai dov' erano andati i loro garzonìNdcoloNumiclla 
Crejeenzo PacillOt ed anche Nicola Luciano loro garzon 
il quale Nicola io avevo incontrato a hajfo il portone i 
detta loro cafa , che ufeiva con un pigna to in mano , f 
fratelli di Blajto mi rifpof eroiche ejji Nunziella , e Pacii 
erano andati nella Terra dell'Apollofa per latte ^ ed 
detto Luciano erafi portato nel Cofale di Bonea fua Pi 
irta ) th'è lontano circa un miglio da detta Terra di Mo, 
tefarcbto a dormire in fua Lafa^ ed io mi reftai in quel 
notte in cafa de'fudetti de Blafo per fervìrli in quelli 
che li Decorreva . 

Diflè adunque coftui , ch’era fiato la notte in cafa delli de 
ti de Blafio, quefto fatto non è vero, perche Maddalcn 
Fedi , che flava a fervizjdclli medefìmi affatto non 
difiè , nè dipofe , che quello aveflc ivi dormito j Duiiqt 
la prima affertiva del medefìmo ella è mendace, come co 
traria alla dipoflzione dell'altro Teftimonio Fifcale . 

Di più egli difle , che ftava in qud tempo alli fervizi del 
fudetti di Blaflo Nicola Luciano , e quefto da tutti gli z 
tri Teftimonj Fifcali non fi è detto, e fpecìalmente dal 
detta Feoli,ed ecco il fecondo mendacio . 

Oltre alla detta contradizzione vi è una prova conVincen 
nei difenfivo , che il detto Luciano Sebbene era ftato a 
fervizj delli detti de Blafio, ciò fù dopo che furono cara 
rati li detti Nunziella, e Pacillo,e che poi ji’era fiato licei 
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ziato per averli rubata unz fcoppittta zfRetBfi con Gio; 
Sattifta Crivelli. ( i ) 

Or fé il detto Nicola Luciano in quel tempo non (ciede alli 
fervizj del detto P.F.Prorperoi lì vede mendace il cenna- 
to Perna. 

Dì vantaggio egli dice che la fera de* %6.fÙL chiamato 
da D.Carlo , e P.F.Profpero dalia fineftra , quandocche 
chiaramente fi è coftato , che ad un*ora di notte fonata il 
P.F.Profpero fi parti dai fuo Convento ) c lèneandiede 
in Tua Cafa accompagnato da Antonio Perna y quindi è 
indìfficoitabile , ch’egli mentito aveflè . 

£ benanche degno di riflelììcne ciò , che dice queAo Telli* 
monio , che efièndo la mattina de* 37 . ritornati li fudettl 
Pacilio y e Nunziella in cafa de’ loro Padroni y quelli Ita- 
vano, come fe fulTèro morti difonno, e che gli difièro, 
ch’erano fiati nclli Calali di Bonea, e delli Rotondi a caa' 
tare, c \ %6.aS.Fifc. } Dunque chiaro cofta, 

che l'omicidio da quelli non fù commefib. 

QuefioTefiimonio, oltre alle divilàte contrarietà, è fiato egli 
ripulfato dal P.F. Profpero come ladro , che robbò alla 
Tua cafa molta quantità^ di grano , che ftava nella di loro 
Mafi’aria , ch’era un’uomo Icellerato, ch'erafi unito colli 
compagni di Antonio Santo,co’quali andava rubando per 
le Campagne , e per ultimo fi fece Micheletto . (%) 

Or le quclto Tefilmonio è di condizione, come dicono non 

H me- 



( I ) Come fi defoue tuli' interrogatorio Fifcale Jp. HÒ conofciu* 
to , come hò detto di fopra,Nicola Luciano eh' era mifcrabìle , e 
per vivere liava a fervire nella cafa delli detti £lalìo , dalla quale 
ne fu licenziato, perche fio verro ladro, avendo rubbata una l'cop> 
pena , ed altre robbe in cala , ut fol. ^oM.j^.at. Si dice da Fran- 
eefeo Landra i» detto interrogatorio che andò a fervire DOPO 
CHE FURONO CARCERATI LI SUDETTI NUNZIELLA, E 
PAClLLO , fol. 6i.at. e ij8.su /' interogat. j~j, 

( X) Super ^8. artic.fol.^’j.6x.j^8j.at.^-j.lQ6M. ir^x.l'jZ.l8']. 
at.ip 4 » M^at. 224 . aiÌ.DefenU 


■■ i. IL, 

( r9) ^ 

meno che tredeci per(bne Parochi , Confèflbri , Nota] , e 
XlaArodatti, fervendod del termino di wa/andriao »e\i‘ 
dro di paflò , come potrà ad uno i ch'è infame per Tuo ef> 
fere prefiarfi fede?Come potrà crederfì al detto di coftui? 
Come potrà il Fifco far’ufo di tale dipofìzione? 

Or fe il teflimonio fudetto egli è infame , e viene ributtato 
da tutte le leggìi fìam lìcuri j che la lavia mente di S.‘ E. 
Monfignor Nunzio non farà per predarli credito i tanto 
maggiormente che la fua dipofìzione è ultronea per non 
clTere flato citato fuh pt^na excotnmunicafionit ut foL 
iiì.aa.Fife, 

Soflìegue la copia della dipofìzione fatta dal qu, NICOLA 
LUCIANO folto il dì i6.Luglio 1746. avanti l*Avvoca« 
to Fifcale della Curia di Benevento ut foU i aa. &feqq, 
aa.Fifc, 

Con piena libertà potrefllmo difpenfarci di riprovare il 
detto del medefimo; imperciocché egli fleflòiallorch’ era 
vicino a prefentarfl nel tremendo Tribunale del Divina 
) Gìudìcei la confutò, e ben diffe edere un mendacio dette 
a viva forza di tormenti, e di flrazj, che avea fofTrti, co- 
me di fopra dirooflrammo , ma comecché non vogliamo 
lafciare al Fifco, neppure una nila*ba,dei fuo informative 
Fifcale, che confutata non fìa, perciò ail’eframe di tale di 
pofìzione facciam pafTaggio. 

La prima cofa , che d lTè fi fù , ch’egli flava a i fervizìdel 
li detti de BIafìo,e chiamò per concedo Maddalena FcoM 
utfoi. 1 3 ,//■/. AaP!. Fife» 

Alróppoflò dall’iflefla Maddalena, neppure per penfierc,fi 
egli nominato , che flafTe a i fèrvizj dell! detti de Blafìo 
dunque dipofè il falfo nella tanto neceffaria parte , quar 
to é quella della caufa della feienza. 

per fecondo difl'e con quefle parole : Come ejfeado io andai 
iì detto giorno a(. deiaefe di Maggio nella vigna di àeti 
miei PadroaiiChe Jìà Vitino li Molini , che fono de'Sign» » 
Melmose del Sig.Prineìpe di Montefarebio a fare erha^ 1 
fera poi quando mi ritirava ^e fi RÌTJRJV' dNO ancor 

dalia 
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Ma detta vigtea lì fudctti Patìlhit 'Hanzìeììa ^ed il P.F. 
Prq/pera, vìddi^che lì medejtmi Pacillo ' , e Nunzìella per 
fireda andavano difcorrendo fegretamente con detto P,F. 
Profperojòl. i iJ^a&.Fìfc, 

Da qacAa parte di dipofizionefi comprende, che il P.F.Pro* 
rpero,NonzielIa,e Pacillo erano (lati il giorno aS.nella vi* 
§na, da donde ne tornarono la (èra . Per contrario di(Tè 
Pietro de Leon ardiste (limonio Fifcale: Mì ricordo molto 
hency che nelgìorno % 6 .del detto mefe di Maggio delPanno 
I74j’./>rr ordine dell'anzìdettoP.F.Profpero di Blafio ver- 
fo le ore ii.in mia cafa , ovefitigo di [carpe nuove y coltai 
un paro delle mie [carpe a Nicola Numiellafol. } i . a&» 
Fife. 

Se un tedimonio Fifcale vuole , che il P.F.Profpero il gior- 
no alle ore aa. fudè (lato in Montefarchio per far calzare 
le fearpe al Nunziella, e fé l’altro tedimonio lo vuole, che 
fude (lato alla vigna , egli è certo, che per verificarfìno 
quede due dipoHzioni bilbgnarebbe la moltiplicazione 
delie perfbne, e (è queda non vi fu y né naturalmente vi 
poteva edere i Dunque ò l’uno , ò P altro fu men- 
daci. 

Seguitò a dire il detto Luciano: , il mede- 

fimo P.F. Profpero fece dare da cena allì fudetti Pacillo ^ e 
Nunziella prima dell'ora folitay mentre il [olito era dì ce- 
nare Verfo le tre ore in circa coW altra gente dì cafoy come 
Jitro praticato per tpuel tempo, che io ero flato al [ervìzio 
di detta capa . Dopo cenato AD UN ORA IN CIRCA DI 
NOTT E li medejimi Nunziellay e Pacillo Jtprefiro i loro 
tnantelliycd una mazza per tìafcìeduno y t fi ne calarono 
unitamente col detto P. F. Pro[pero per le grada di detta 
eafa\ in mezzo delle quali nel mentre [rà ai loro difior- 
revanoyintejìyche detto P.F. Pro[pero dijfe a fudetti Nun- 
ziellay e PacillOyfigliule [e Pavite (Paccidere , accidìteh 
da luongoyuon Paccidite da vìcìnoy ea fe fa^e, e dateli co la 
mazza; alcberifpofe il detto Pacillo , laffà far'd rneyC nel- 
lo JìeJfo tempo INT ESIUN FISCHIO [otto la cafa del 

H a Sìg. 
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ir tó) 

SÌ£.Don$to Lmtiam di detta Terra di Montefartbie 'ythe 
fìl ALLINCOKTRO, E VICIKO la eafa di detti Sign. 
di BlqfiOt e tnoffo dalla curiojttd mi affacciai alla finefira^ 
e vtddi^ch'cra ilfudetto Francefco Riola , ed effendo ufciti 
dalla eafa delli fudetti D, Carlo , e P.F.Profpero li mede- 
Jimt Nuaziellat e Pacilh fi unirono tutti tre iffteme , e 
fecero la Jir oda per fiotto lo fopportico delle ca/e di detto 
Sig.Donoto Ladano , ebe vi allo FIRMA, che conduce a 
Bonea,alla Terra diTocco,ed altri luoghi convicini,at fol, 
iici.aa,Fifc, 

Con queda dipofìzione fì vaole , che ad un’ora di notte li 
Paciilo , e Nunzidia (lati (uifero in ca(à alTìcme col P. F. 
Profpero, da chi riceverono il mandato deiromicidio , e 
fi vuole t^nanche il (ilchio del Riola. 

Dai Donato Luciano nella Tua dipofìzione fi di(Te , che nel 
giorno (udetto verlb mezz’ora di notte intefe fifchiare il 
Riola, e lo viddc partire adìeme colli Paciilo , e Nunziel- 
iifatfiol.67.gS. Fife, i dunque fequedia mezz’ora di 
notte partirono, non è vero,qudlo,che dide il Nicola Lu« 
ciano , che ad una ora di notte aveano difcorlò col P.F. 
Profpero, e non è vero , per confèguenza, il mandato, 
e reda convinto di fpergiuro. 

Di vantaggio Nicola della Rocca vidde co’dioi proprjoc- 
chi,che Paciilo, e Nunziella alle ore s4.erano partiti, nè 
avea intefo il d(chk> , nè veduto il Riolaj all’incontro il 
Luciano li vuole in eafa ad un'ora di notte ; Dunque fé 
tré tedimonj Fi/cali io una circodanza, tanto importante 
al Fifcoifono tra di loro varj,ed incompatibili; reda cou- 
chittfo, che la dipofìzione diedi , e fpecialmente quella 
del Luciano, (ìa notoriamente falfa, e mendace. 

Si aggiugne a tutto ciò, che fe il P.F.Profpero diede fino ad 
un'ora di notte fonata nei fuo Convento , e poi nel fuo ri> 
torno, che fece in eafa non trovò lì (bdetti Nunziella , c 
Paciilo, è chiaro, perciò, il mendacio del Luciano. 

Crefee l’argomento a favore del nodro Cliente , perche 
avendo detto edo qu.Nicola Luciano , che la eafa di Do. 

nato 


> 

nato Lodano ella è (ita dirimpetto , e vicino a qocifa de* 
Signori filafìij quandoccbe quella (come dicemmo ) (là 
in (ito adai inferiore > e queAo è un Auto patente , e ma- 
ntfeAo; egli adunque è (iior di dubio, che mentito ayefle 
in così diponere il cennato teftiroonìo. 

Dippiù lo fiedù Luciano volendo dare rindiaio della via 
di Toccoidiiiè, che da fotto il (òpportico del detto Dona- 
to Luciano fi andava al luogo detto la firmai che condu-' 
ce a Bonea»ed alla Terra di Tocco | e fe da quindeci tcAi* 
snonj addrfcafatM li è dcpofio , che dal fopportico fudetto 
fi và alla parte di baflb , e per andare alla firma fi và per 
la parte fuperiore ; ( l ) Quindi non vi è parte di detta 
di^fizione» in cui non vi fia uno (pergiuro» ed uno fcelle- 
rato fnendacio»e reirerfì il roedcfimo dirdetto pria di mo« 
rire (ù nece(Etàiper non perderli eternamente. 

Quella è la (ùfianza deirinformativo PKcale ; cioè l*in ge* 
nere contro la verità » e la naturalezza della cofa $ i'in 
(pecie della maniera, che divìfammo ; Quindi è chiaro, 
che quei procelìo intiero altro non è » ( (al va la pace del 
Sìg. A vvocatoFifcale , e de’RevereDdirs.Miniflri , che lo 
compofero > fé non fé un cumulo d’iniquità per li tanti 
fpergiuri , che in efibvi (òno . 

I^i moli rato adunque efière li Tefiimoo| (udettl inimici,' 
^-'mendaci, fpergiuri , ed infami , perche rocritrici , adul- 
tere, ed altro , e ben anche avendo provato folamente, 
che 11 capo della inimicizia era quello che badava a ren- 
dere 


( I ) Parato contefl amante ton altri 14 . Tejìimonj sm l'ar- 

ticola : £d è vero , che la (Irada fotto il fopportico della cafa 
di Luciano è dificrcnte dalia (Irada , che ù va alla Firma , perche 
la ftrada fotto ai fopportico va verfu bado a Ponente , e tra Icj 
cafe di Luciano , e di filafio vi è altra (Irada , che tira alla ftrada 
detta alla Firma , che li trova a Settentrione , e per maggior /pie- 
ga foggiungo, che la ftrada fotto al Sopportico di Luciano va ver- 
ft> baffo nel luogo detto li Curci fol.zo^.at. 6Q.yi,at.Sl6.at, 

zzyaff.Defent» 


C <» ) 

dere tìpoirabìU It Teflimonj, (*)cnoà già di/coribijeni 
altre loro qualità , cioè mendacio , spergiuro , t laidezze 
infàmia, povertà, c aiifèria;(ìamo neiPobiigo di far veder 
quanto infami llano quelli, che da tali errori vengon 
dominati. ’ • 

Non vi è colà al mondo , che renda Foomo più fìmile, an; 
figlio delFinimico infernale , che il mendacio hnpei 
ciocche il medefimo altro non è, che frode, giuda il teli 
Ebreo CazaJ i ovvero Cafeapb t che lignifica afiTaianai 
da Greci detto xotrr^o da latini /^/nan^a ragion che 
mentire altronun é,chedirequel<o,ch’è contro delia mei 
te , cioè contro del vero t (e) cbiigando altri a credei 
il fallò , e perciò deve quello ad ogni nodro potere fbj 
girli , e fludiarci a non dire il fallò , anco per calò . f r ) 
Egli è vero, che gli Etnici difiero edere lecito il mend; 
do, edltalefentimento anche fu Platone, volendo, ci 
fùfse ueceirario,a guifa di roedicameoto ( o J,però non p 

tè, 


( * ) Ut in pag.ij.hujus alUgatknis. 

( a ) Cavete fratret mendacium :: tjnia amnes ijui amant mendaeit 
fila funt diaboli <. Ambrofius in fermane de ZxmunitaAe Abraha. 
& habetur zz. 

Cgvete~- Joannes cap.8. 

■Divus Auguftinus traii^.in Joannem 

^omodo Deus Pater gennit filium vtritaxevt Jìe diaboìm_gem 
quafi^linm mendacium. 

( c ) DiVks Thomas x.z.q.-p}.artic.prim.in corp. 

Gratian.in CamBeatus Atpojiolus ^.§.lUe ergo falfum 
( i ) Omne genus mendacii fummopere fuge ; nec cafu , nec fiudio i 
querisfalfum , nec ut prnfies mentiri fi udeas nec quuUbet fallai 
vitam alicujus defendas-.. Ifidor. in fynonhnis in Can, omne gei 
mendacii ló.xx.q.'z. in fin, 

Divus Augufiin.in Can.nequis arbitretter perfeffum I 4 .xx.qu,x.. 
in Can. fi quis ad te confugiat^ qui mendacio tuo pojfit a morte Iti 
rari 17. zz^.a. I 

( o ) Lib.fde Aepkb.Sofbocles in Crenfn 

XctX* 
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tè far à meno di non dire elfere colà di£foneda %’ contatto 
cbe fùlTe nel bujo del Gentilefìroo però coftui fa confu- 
tato dal Filofòtb>( a) dicendo, ch’era un’azione fccllccata 
contro l’ordiae della natura , che dal S. Padre ARoftino à 
meraviglia viene fpiegato , aflèrendo,che i mendaci fono 
infami, ed indegni/O a ragionchc l’aomo deve dire quel 
che hà nell’animo, c quello, che mentifee dice al contrario 
di quello che ha nel cuore , nè l’Autore della natura ad 
altro fine diede all’uomo il difcorfo,fe non fc per palefarc 
pinteroo » non già per tradirne i lèntimcnti, dallocche ne 
avviene l’infamia ; Imperciocché il mentire fa tre da;ini, 
cioè l’abufodcl difeorfò , l’inganoodel proflàno^c la viola- 
zione della amicizia umana, o Ha della buona fede, e perciò 
fu proibito da Dio f i ) , da Gesù Crifto , e della Ghicfa 
{ 0 } ancorché lervilTe per falvar la vita ad un altro* 

Al contrario in quefta Caufa fi è veduto ufarfi il mendacio, 
non già per falvar la vita ad un uomo , ma per toglierla 
a tre innocenti ! Ed oh Dio qual’orrore dunque con giu- 
flizia far deve un fi diabolico mendacio l Quelli che cosà 

an 


K(ì^^5^’ ait , '«ir zKz èrt tx hfysi» 

Qto oXiffOv ìe/roK « 

^lyFpurQ» e/w«» «r/zotr to/x» 

; fiand tiuidcm honijium eji mvndaaa loqui 
Cui lamen diram ferniciem acritas affert. 

HmU Vini a danda, licei inhonejìa, loquentù 
( a ) AnAoteUs lib.^ EthiCs Omne mndtu^ium fraumt & fugiendui» 
nempe ex fui naiufa^ 

(c) Omne mendacium ideo di cendumefi effe peccai Htn , quia homo, 
debet ioqui quod animo garrii ^ Omne auterti qui rnentiiur, cantra id^ 
quod animo feniit, loquitur. Et utique ver ba propterea funi inAitu* 
ta,titm per quxfe homines invicem fallane j,fed per qua in alt eri hi 
qmfque notitiam cogitationes fuas proferat . Verbit igitur uti ad 
fallaciaminon ad quod inAituta funi ^peccai um ef <&c. in EnchirJn 
Can. Mihi autern videtur ixjLX.qu.x. 

( I ) Ecclef. cap.y.-Proverbxap^jo.-Paulus ad Coloff^ 

( o ) Ex Innocui l^ap.fuper eo de uftira. 


•n depoiìo egli è Certo , che fono veri del Olavolc 

a ragion che non anno mentito per giovar altri , mape 
«nkamente sfogare la propria » e l’altrui rabie , pe 
vendetta, e per opprimere l’innocenza , colla ingtuftizii 
Attributi tutti , che unicamente a quello lì convengono 
e le da gli lùdctti Tcftimonj ciò fi è ollcrvato j dunqu 
veri figli dello fieflb efiìfono, chedelli di lui fcelerat 
attribnti, avendone refempio,ne anno imitato rorigina 
ie?Se polTà per conlègucnza regere il cennato informa 
tivo Fifcalc, lo dica chi vuole, che noi non polfiamo nep 
pure imaginarto. 

Meno male farebbe fe quei Tefiimonj , che ha efTamrnato i 
f ileo folamente mendaci cflì fulTero ; ma comecché ofler 
vammo averli dato il giuramento , perciò fono elfi fpei 
giurila ragionefaefe vi è il giuramento, vi è foccultazion 
delia verità , vi è un ingiulto giudicio, e per conféguenz: 
manca la giufiizia, ( a)da donde ne avviene , che ìfpet 
giuri fono infami, e non pofibno ammetterli a far tefiimo 
nlanza, come dilfeAlelTandro Ill.al Vefeovo Belvacenfe 
f e ^attelbcche egli è un peccato maflimo , chiamandol 
Iddio in tefiimonio del fallo, eh' è la lòmma> ,ed infinita 
Verità, come avvertì ilDottor Mafiìmo S.Agofimo a Pu 
blipola t( i ) Ibggiungendo S.Geronimo , che fia una gra 
vilTìma fceleragine da punirli con ugual pena; f o ) e . cos 
benanche dalli Pontefici £utichiano,( ef) c Fabiano (aa- 
lìdecilè, alTomigliando lo fpergiuro aH’omicidio , e col 
la pena di morte deve gafiigarfi al dire del S. Padre 
Agofiino t allorchc Icriflc a Severo Vclcovo Melvita 

no 

( a ) //reronymo in Can. animadviirtendnm efi i\ 

verh.veriiatm. 

( e ) In cap.ficut nohUeJl intìmitum p.in fin.de tefiibusj <Sr attejla 
tionibus extra. 

( ì) In can. In nove tefiamento diEIum efi y.zz.^M.t. 

( o ) In can. Hahemus in lene Dei fcriptum lzJ,Z.qi4»l. 

( u ) In CM. Pradicandum efi ij.zz.q.1. 
i Zi) In fan. ^icumque feiens i8. 6.qn.l. 
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noiffl) dicendo: Perfori i namque ptftiititàrp<Kn» vi- 

ìut bomìcidét /« extrtmo examine ajuflojttdiee defraudi • 
nabitttr , e come rpiega la Chiofà ) Grandine pinna ater* • 
na flageliaUtur , e la ragione ella fì è « che la lingua UC' 
cide più che il ferro i e la morte ai noftro Divio Redento» 
re gli fu data colia lingua ì dtm dixerunt Craeìfige i ( ^ ) 
Oltre di ciò ne’teftimonj Fifcali fi d provata Tabominazione 
delle laidezze . Le Meretrici altro non fono , fé non (è la 
flelTà infamia, 'imperciocché rendono venale il di loro Cor« 
po, cercando mercede ,(/) 

Sedean effe nella publica via fin da principi, che l’uman ge« 
nere cominciò a propagarli, (o) non potendo aver luogo 
ove abitare , tanto erano Ja tutti gii uomini probi aborri- 
te , acciocché le altre dal cattivo elTemplo non veniiTero 
prevaricatej(»jcon doverli efpellere, qualora trà di quelle 
mifebiate Ci fulTèro al dire dei Giureconfulto Paolo ; ( aa) 
£d a tal’elfetto l'imperador Carlo V. ordinò; che fìmili 
donnaccic non aveffèro portate le velli di léta, ( ò bd co- 
ftume de’tempi antichi^nè di oro, nè gioje , nè pietre pre- 
ziofe , ( ce ^appunto perche non lì framilchialtèro tra le 
MatronijCosì benanche ordinò FilippoII. Monarca delie 
Spagne nell’anno 1 T 9 <>. , ( ;7; in fegueia di quello , che 
(labili Domizianolmperadore('al dire di Svetonio ) aven- 
do proibito alle meretrici Tufo della Iettiga;anzippiù giu< 

I (la 

( a ) In CanJnter estera zz.qu.4. 

( c ) Ex pr*d,AugHfiiH« in Cau.Nmo ferieorum 81. i 
( i ) Ovidius. 

Stai Merarix tetto ckivis mercabilis art^ ■» 

Et meritas juffo torpore quxrit opes, 

( o ) Genefts t.)8. ' 

( u ) Accurfim in i.n<m aliter j.Gloff.i. ff.de ufu,& bab,—Xipd de pt- 
fie t.6JU’j.& 8.!— Angelus in alter ff.quorJegat. 

( aa ) In ImhUus Cod.de SummaTrinit.& fid.CatthoL 
( ee ) L,z.verffc.iz.verfit..^ue Ut Mugeres publicas no putdan tr*er . 

feda en manera alguna tit.iz.Ub.'j.Nox>nXtcop. 

\ii) jL.^,verfic.i8. & in l.(^$.^.tit.ll.l.J.Jiecopp 
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( ) 

ÙA H (|irc di^dO|(4i)diGothorr.(’^)doveaii quelle portare 
alcuni regni nell4 vetìe^quibas a Matroaii difeernantur*' 
£ tanto più.crercea in elTo j’infamia , quanto a più fì prò* 
fiituivano t'CO a ragioncbe fé da i Tuli difcorfi cattivi (i 
corroinponp» buoni coturni 1 ( 0 ) perche da roedenmi, 
poi,.C9fò più federate operate fi farebbero , e perciò la- 
Gente) che così parlato aveffe do vea eflère dalie Città 
efiiiata ;.anaippiù per leggo delle Spagne alla frufia , pri* 
ma deli'eril io, veniva condannata. ( u ) Quantopiù infami 
e^r devono quelle, le quali col fatto, non già colle paro* 
le il cofiume depravano f 

Che (ìmili dunnaccie fiano effe facili a deponere il fallò, non 
può contraflarli : a ragion che ( al dire coll’Oratore: Duo 
r^r funi , qu£ bomìnet ai maleficium ìmpellunt , laxu- 
ria , & avaritia ) in efle vi e la luffuria per cagion dell* 
avarizia , e fé le tnedefime fi rendono venali per lo dana- 
ro, molto più il falfo diranno, e come ai fubornatore pare- 
rà» e piacerà; e perciò, come infami, devono efTcre 
' efpulfè dal fare teflimonianza nelle Caufe criminali, ed 
ardue» f ) e la ragione fì è , perche ne’ publici giudizj 
opus ejì apertijUìnis probatìonibui : Ergo //, quorum exi- 
Jtimafio iaborot^apud bonos viros,ia publìcisjudiciis not$ 
fuHt audteadi , quonitm non f aduni indubitatam fidenti 

Mattò, 


(a) li 4 .muaJi^d.ie Mpifcopali audientia. . 

( e ) In notis ad le^em 1^ $-fi ^ Virginct UinrÀe iujuris, 

( i ) L. pal<m nuptiarum-Orofc.in l. Juftftia juris 

prxcepia nu.p.ffMe jure naturali, Gcntium, & civili. 

V ( o ) P auliti J.ad Cor ir.t.c.i^j— Ter tuli. Uh. j. ad uxorept paulo ante 

fin.-Joviav.PontaiiMli, i .de amore Conjugali—Ariftot.lth.T.PoUt.c.'J. 
ubi-.Omnino ehfcsnitas verborum, fi qniquam aliud , per LegislatOm 
rem exterminanda efi de Civiiate, epe turpiter tnim loquendi licerti 
tia fequitur, & turpe facert. • 

(u) L.^ .tit.io.Li.NovaP.ecop. 

( aa ^ Arg. l.i.j.ii.zi.§.fi ea rei, ff. de tefiibus, 1.1. ff. de Senat, 1,6. 
f.i.f.ad legentjHliam repeti, Nov.pO, 

■t > ' 
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'Matfi.de CriminJih>>/^Zjit.ij.de pronai. 

La difgrazia del Fifco non £nifce qelle anzidette cofé ; ?m> 
perciocché gli altri Tedimonj (bnoefli mifòrabilif poveri, 
e di viliflìma condizione, li quali per aperta difpofizion- 
di legge fono da i giudizj e(pre£àraente ripalfati i ( o) 
perche fono proclivi a commettere i ■ gravi delitti di falfó» 
per lucrare e) c perciò al Giudice precifamente fi con-' 
viene di effaminar diligentemente la qualità de'Teftimoy ' 
nj , ad oggetto di faperfi la verità > Conciofiacche gli uo-' 
mini vili , ed ofcuri furono rigettati daH'Imperador Giu-' 
Miniano, (i) con quelle voci dette da Giureconfulti , 
Egeai , obfcari t vi ics ^ iami repe/itet , Ed eflèndofìin- 
quello giudizio omellb , come più volte dicemmo, l'inter«> 
rogatorio , che far doveafi a’ Teftimonj circa la loro con- 
dizione , e qualità jcofa , la quale, elTendo Ibdanzialj (li- 
ma , non potea il Fifco far a menodi non farla , e (è cosi 
non fi è operato, tutto ciò, che fatto fi vede neii’lnfornia<; 
tVvo Fifcale,a niente vale , eri è nullo .( o) 

T"\imo(lrato adunque eflère tutti i Tedimonj Fifcaii inde- 
*-^gcri,e ripulfati per fatto, e per legge, ed anco per nullità* - 
in fanabili, reda il difenfivo nella fua fermezza, in modo* ; 

1 a tale 


( a ) ,^antum ad paiipercs , & vitioris conditionis hotnines , is in- 
juria penè fi tycum in criminalibtis caufis rcpelluntur fimpliciter, in 
civilibus fides eorum elevatur.Leges altter loriuuntur, ac nulla cau- 
farim difiin£hone adhibita , Judici dumraxat pracipiunt , ut dtlim 
gemer exploret fidcm , & conditionem Teftium : Vtrum Decurio , 
an Plebe ju! ’ Locnples , an Egens ftt , qui producitur , l.q. pr. ff. 
de Tefìibus Non ut illos dumtax.it admittat , hot repellat ì fed ut 
appareat , an ejufmodi fint , qui lucri caufa videantur ad facinut' 
quodvit prompti , ac proclives, Matth.de Crnnin.lib.qA.tit. 15. de 
probat. ‘ 

(c) Plato lib.i.& L^. de légibus . . 1 

(i)' Nov.p.cap.i. 

(o ) Orni ff km vero fi fubfiantiale fuerit^nibil faSum effe dicitur f 
nec valet,quod agitur , ex Hieronymo in Can.animadvertendum eft 
Z.lX.q.X. 
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( 69 ) 

ta le che , non può il Fifco a quello nè rifpondere , nè o{C 
ponerfì , e per confèguenza effèr vero , che il Nunziella , 1 
ePacillo, un’aflìeme col P.F.Profpcfo fiano Innocenti , 
tanto piùf che i*in genere li è veduto elTere mancante neU 
Ja verità » e perciò confutato, e Fin Ipecie molto più, per li 
mendaci , fj^rgiuri , cd altro , che di fopra divifam; 
mo. 

£ Dcr fine fé la fama, che Tuccifori fufièro fiati il Nunziella, e 
Pacillo la 1^ ulcire Girolamo Cioffi uomo di mala vita , e 
di perduta finderell : Tanto vero che efièndo andati in 
fua cafa li fudetti Maddaloni , e Francefea la marina de’ 
A7.Maggio I 74 P. f nel mentre che il Cioffi fiava un’af* 
fieme col magnifico Donato Luciano ) a rivelarli quello» 
che gli era accaduto la notte precedente circa la perlòna, 
e l’omicidio del Riula, da quelli fe li rifpolè, che avefiero 
taciuto tal fatto , altrimenti farebbero fiati trucidati in 
pezzi,* fO dal locche fi vede non folamente averefiìun* 
anima più nera di un tizzone d’inferno , ma benanche 

aver 


( I ) Ut in artic. z8. vicn dcpolio da Pietro Maddaloni : £' vero , 
che tanto io , quanto Andrea di Francdca avendo fentito la ma- 
tina dclJ'iifcenfiane > che era fiato uccifu detto Franedeo Kiola, 
lo giorno apprdTu andafiìmo a ritrovare il detto magnilìco Giro- 
lamo Ciofib iUo Padrone , e io trovaflìmu unitamente col magni- 
fico Donato Luciano , c gli raccontafiìmo qudche Ja notte an- 
tecedente ci era accaduto in compagnia di detto Francefeo Kio-I 
la , che fopra la Serra era fiato chiamato da tré perfoae da noi 
non conolciute , c che con loro fi era refiato : £ gli fudecti ma- 
' gnifici Donato Luciano , e Girolamo Ciofiì ci proibirono di pu- 
blicarc tale cofa , c ci dificro , che faveflimo tenuto fegreto al- 
trimcntc,fe fi fapeva , ci averebbero fatto ii meno pezzo l’orec- 
' chic delle nofirc perfoDe ì né fapendo io , né Andrea di France- 
fea come fare per non veder patire canta gente , finalmente ce le 
confcfiafiìmo , e dal Confefiore ci fu ordinato , che l’aveflìmc 
detto fenza timore , come in fimi io io diffi a più d’uno fol.iSs- 
»t^ vien tonttjiatvdaldi FrMcefc» f e dal Paroco fol, l’j6, at, c 
XO^.aSÀefent, 



t 
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aver cacciata la rama fadetta per non fiir fcovrire li veri 
uccifori di quello , qoafì didimo , mandatari della (ò* 
cera di eflb Cioffi come di (òpra dimodrammo , ed anche 
pereflère^uratinemiddel P.F. Pro/pero , e della Tua 
iùa cafa • Se la fama del mandato afcì otto mefj dopo la 
carcerazione di que’infelici, allora quando il Ciuffi, e Lu« 
ciano prefo aveano laMaftrodattia in affitto, e dopo avere 
con effi qoell’indegQO uomo delloScrivano diMontefufcot 
che prefe l'informazione a lor piacere, con que’modi , che 
divifamroo. Se la coartata del tempo, e del luogo , ove fli< 
fono , e diedero gli anzidetti Nunziella , e Pacillo fk ve* 
dere non eder’edi gli uccifori. Se coda dagli atti , che 1* 
uccifori furono que’tre , due di effi chiamati Uruognolo, 
ed Aoiello , come pienamente nel fatto diraodrammo; 
Dunque chiaramente coda la innocenza del povero P.F. 
Profpero,e di que'iofelici , che finora miferabilmente han 
fofièrta la carcere di quattro anni, ed otto mefì : £ fc i*in> 
nocenza à manfeda , altro non rimane , che così decre-* 
tarli. 

, A ciò n aggiugne, che avendo pretefo il Fifeo per via 
di indizi tenere in carcere ilP.F.Profpero,dobbiamo quel- 
li confutare , per far vedere qual’efler debba la lèntenza« 
fenza attenderli più ogni , e qualunque parte del ridetto 
informativo. 

Volle egli il Fifeo, che Pietro de Leonardis avede calzate le 
foarpe al Nunziella, e che fudèro il prezzo dell’omicidio, 
quando dallo dedb Fifeo fi è fiippodo, che dato fudè il P. 
F. Profpero col Nunziella nella fua vigna, giuda la dipo* 
fizione del qu.Nicola Luciano : £d ecco, che il primo in* 
dicio non può militare , per edere contrarie le proye irà 
di loro 

Il lècondo che il P.F.Prolpcro la fora de’s6. avanti la porta 
di fua cafa dando egli colK fudetti Pacillo, e Nunziella,fe 
lididedaIPacillo,modrandoliunamazza:/at'/</rrr4 i a 
cui rifpofe il P.F.Prolpero,y?i ncerevìelio» 

Se iiF,F.Pro/pero fe ne tornò dalla vigoa,affieme conO.Do* 

me- 



menlcò Janharello', ed àridicdc a diritffada'al'fliòMonifle: 
ro, c da là fì partì, di ordine deVuol Superiori ad nn’ora di ' 
notte fonata, aflìeme col teflitnònio'Fifaile Antonio Per- 
ita, e fi portò in cafa di /bo fratello, ove giunto , non tro- 
vò liNun2iella,e Pacillo.e fece fracanò,per non eflirvi rhi 
daflè l’eiba alii cavaiii^refia perciò vano ^indizio ftdetto, 
come appoggiato sù di un fatto non vero. 

Il terzo è quello del mandato , appoggiato sù la dipofttlonc 
del detto qu. Nicola Luciano. 

Se la dipofizione di quello, come abbiamo dimoftrato , non- 
fùvcra,maefiorta,erivocata , anzi contradetta dagl’al- 
tri teflimonj Fifcali , viene il Fifeo a reftare fenza prova 
del mandato, e per confeguenza confutato Tindicio. 

-Ilqoartoè , cheil Riolafifchiò, c poi fi aaompagnò colli 
NiinzieUa, e Pacillo. 

Se quefto indici© è fiato confutato, dimofirando, che il fimo 
non fù vero, perche egli fiiedc il giorno in Bonea , e poi 
prefe la via di Tocco , e flava a quell* ora medefima la* 
gnandofi perii vino nel Cefeodi Moutevergine,ne avvie- 
ne, che l’indicio è nullo. | 

II quinto, che il P.F.Profpero al ritorno, che fecero quelli la, 
mattina de’a7.con cappa sù le fpaJlc , armati con bafione 
di legno, parlato aveflèro col P*F. Profpero fegretamente 
nelle camere in mezzo le fcale. 

Se il P.F.Profpero, pria che quelli fuflero tornati , ufcl di caJ 
fa, fi confefsò col P.Cent anni in Convento , ivi celebrò* 
E fc dopo eflère venuti li Nunziella , e Pacillo andarono 
con D.Garlo de Blaiìo nella Chiefà della Vittoria , ove 
quefii celebrò, ed apiTena ritortiatl dalla Chiefa , furono 
carccraiijDunque non è vero, che il P.F*Profpero a vcllè 
con eflb loro difeorfo fegretamente , e per confeguenza 5 
nullo rmdiciofodetto. 

Il fedo, che la mattina ^e’a7.avcndoD.CafIo de Blafio fgrfi 
dato al NunziclIa, e Pacillo, dicendo non voler birbi il 
cafa fua,il P.F. Profpero fe li oroofe. 

E fe queflo fatto viene negato da Maddalena Fcoli ferva d 

cafà^ 
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ca& .4 c tcTciBionto Fircale^fe ftà provato che la licenza a 
quelli data l’avea D.Carlo, c che il P.F. Profpero gridò 
forteoiente la lèrajquando giuniè in cafa,per non averli ri» 
crovatii Dunque i'iqdizio è nullo 1 perche lontano dalla 

Il lettimo, che dopo la carcerazione erano fiati que’ mifera* 
bili mantenuti dal P.f. Prolpero. 

E ft fi è coftato ciò non efTer vero, Tindicio è nuJ/o, 

Quindi trattandoli di delitto, e di giudicio indiciario , qua^ 
lora manca la verità nè fatti 1 la verifimilitudine , ò alla 
peggio la probabilitipnzi più quando manca fin genere , 
ovvero fia erroneo, quando fin fpccie è invalido, ed i te- 
ftimonj varj, differenti , e cootrarj trà di loro, non vi è 
Autore prattico,o claflìco , che abbia infegnato non elTcr 
uuIlo il procenò , e per conlègucnza una manifefta calun« 
nia, 

l^oi però non contenti di ciò» confutato tutto l’Informativo 
EifcaIe,come divilàmrao , vogliamo far vedere al Filco, 
che la caulà del pretelò mandato non fù vera , non veri- 
fimìle,non probabile, nè anche efiìciente. 

TJà ptetelò il Fifeo, che il mandato fufle flato ordinato dal 

'*‘'*’P.F.Profpcro , perche il medefimo flando concubinato 
con Cherubina Feoli , avea cercato di maritarla col rife- 
rito Riola , e perche quelli calàvalì con un’altra Donna 
di Tocco, che prima avea defiorata , perciò egli, monta* 
to in colera, ne avea ordinata l’uccifione , 

Ea baie Fondamentale di quello principio ella è la concubi- 
nazione , quindi fe quefla non è vera, rovina tutto Tedi, 
ficio , - • ‘ 

Egli è certo , che Maddalena Feoli flav’ a i fcrvizj del Zio, 
e dè’fì'atelli dcl P.F.Pfófpero , irj caft de’ quali andava 
la Cherubina a ritrovare la fua,fprella, ed elTendofi il P.F, 
Profpero accorto , che la Cherubina fuflè una donnaccia, 
ed informato , che flava concubinata con N. N. Egli il 
P.F*Ptolpero cominciò a gridare col fuo Fratello D.Car« 
lo (acciocché tal gente licenziata fi fuflè dalla cafa; e non 

aven- 

* ^ 



Ji. 


«vendo avuti la fòrte di peribadere detto ffao fratello,' 16 
diifc al Paroco di S.Leone D. Scipione Centanni ,accioc> 
che aveflè perfualb il medefìmo a licenziar quelle donne, 
ed avendo il Paroco fatta una tal parte, non potò perfua* 
dere il detto D.Carlo, tanto che ilP.F.Profpero fì difgultò 
col medennio;( i ) cofa , che fi deponc dal detto Wro* 
co , da tré Religiofi , e da altri Tefiimonj di ogni eccea- 
zion maggiori . 

Ot le ilP.F.Profpero non foia non era impaniato negli amori 
della CherubiOa , ma quella odiava , è volea , che la di 
lei/brella fulfe fiata licenziata da lèrvizjdi Tua cafa , ac< 
ciocche non ayefiè avuta la medefima giuRz la {cufa,ò il 
pretefio di portarli in Tua cala , tanto Codiava , percht 
(bzza, e di cattivo cofiume , come adunque puòefièrvii* 
concUbinatoFCome ti mandato?£ come la caufà dejromi 
CÌd;o? 

Da quelli fatti apparilce , ehe non fblonon vifo il concubi 

nato 


( I ) Cojì depone il fudetto Paroco m li articolo 6. fcl. zoi. colle fi 
p^ucnri parulnlìò dotto quella mattina, che fiando per ferva in a 
ù delli £Ialìi Maddalena Peoli,veniva adc volte Citcrubina Fcoli 
trovarla i locche non POTENDO SOFfKIRE il F. F. Prolpert 
perche li era fiato detto,chc detta Cherubina era difonefia,lpecia 
mence perche fi mormorava pubiicamente della pratica, che la 
medefima teneva coi magn. Nicola N.di Cervinara, mi comandi 
che colle buone AVESSI INSINVATO al Tuo traccilo D.Carlo « 
LICENZIARE detta Maddalena, per cosi levare roccalìone, ed 
detcoD.Cario fi fdegnò,e mi difie,chc il P.F.Prolpero avea prefu 
impegno di &rne mandale detta Maddalcna,quai^ocche quefii 
avea una firaordinaria attenzione , ed abilità per la cafa ,-ó>ecii 
mente in fervire , ed accudire ai Vecchio Zio D.Domenico , ed 
avendo porcata la riipofia alP.filafio.sò,SI DISGUSTARONO i 
di loro,e fe bene a capo di tempo ilP.F.Prqlpero mi aveflfè replit 
to tale INCOMBENZA , io mi feufai, e non volli dirlo a D.O 
lo. E conrejlano col medefìmo noH meno che dieci Tefiimonj , 
fol.4i.at.^j.at.yo.8jM..i^p.at,i^8.lf4‘itt.t<So. M.-166. at,e l'j 
at.ÀSl.Prfent» * 
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ntto tra *t P.F.Profpcro.e la Cherubipa.ma.atti totalmeaB 
tc contrari alla prova Fifcarc. Oltre a ciò il P.F.Profpero 
ftiammai il giorno i6. ebbe difeorfo calli detti Pacillo , e 
Kunziellain fuacafajattelbcch'egli airnfciretche fecedaU ' 
la Vigna fe ne andiede a dirittura al Convento , dovè 
iliede fino ad un'ora di notte:0)Fatto,che vien conte fta* 
to dalli predetti Teflimonj di ogni eccezàione maggiori, - 
Come dicemrooj Dunque manca il tempo, il luogo , c pcr^ 
Ciò la caulà del mandato. . 

£ le il fatto è tale, e fi ravilà conteftamente provato ife 
loco , & tempere , egli è chiaro , che il F.P.Profpero non 
avea certamente parlato colli Nunzielli , c Pacillo; E fe 
con quelli non diìcorle, nè potea dilcorrere, perche aflen- 
^ ti ; Come dunque il P.F. Profpero diede il mandato nel 
(calare per le fcale? Corpct potè .dare tal mandato fii’I 
ilQptjvo « che ibfiè. concubina to ^'lè voleache laMad* 
dalena fufle fiata licenziata d(U9:daÌ3 | acciocché ivi non 
^fufse andata la;Chcrubina ^a^f^quefii Iòn fatti prova» 

- ti, non già da nemici, ma da perfone indifièrenti efiamina- 
, te col giuramento , e particolarmente cogli interrogatoti 
Je crono amiti j nemici dei detto P.F^Prof pero 
tutto quello, che hà provato li Fifeo è remafio pienamen* 
te confutato. I U u:iu . : 

La caufa per cui fù nccifo il miferabilejRiòia la diflc il di lui 
Paroco ridia fùa dipofizione ^ è ptopriatnente negrinter» 
rogatoti fattili dalFifco 17.eaf.in dove avendo egli det- 
to, chi era Francefeo Riola , ne dille poi , ch’era fiato uc* 
cilb, perch’egli dopo aver pratica diibnefia con una Gio- 
vane in Tocco , voleva altra ( a ) fpolàrfi . Orfe quello 

K , fù 

( I ) Super nìjnterrogat,foL^’j.at.^^.Zo.pi ioi.i2’j.iAK.at^ ipo. 
at.AdJìefent, > - 

(i)^ Super interrogatorio ly. refpondit : 11 fudetro Fraocelco . 

' giovane (capefìrato tacile ad ubriacarti , e dedito alii 

vi«i , umoche non avea fatto il precato Paftalc fol.199.at. 

E nell’ 



Digitizea by Googic 



fù tìccifo, perche tolto avca l’onore ad nna dlToccb , ed 
cfFett ivamehte fi Aava caftndo con un’altra , colla quale 
avea fatto due publicazionì: Come adunque il matrimo-. 
nio della Chcrubina dovea cflere la caufadel mandato, 
c perche egli burlato avea il P.F.Profpero . 
llnifcafi a quefto l*avvifo datoli tré giorni prima di morire, 

^ che non fufiè andato in Tocco , che ivi farebbe fiato am- 
mazzato i Quindi è chiaro , Che per tal caufa m uccifo.c 
non già perche non mantenea la parola al P.F.Profpero . 
Si aggiugne di vantaggio , che il NunzieUa avea egli da- 
ta la parola di matrimonio alla cennata Cherubina , e hot 
cià il Riola ; anzi il Nunziella tutta la notte de’afi. ftlcdc 

in cafa di quella, che vale a dire , che il matrimonio do- 

vea contraerfi col NunziieIla,non già col Riola , e fe que- 
fta è verità palpabile , e ehlaramente cotta dagl atti , ( \-ì 
retta riprovata lacaufà i H’motivo,- c l’indizio.dacul fc 
„ deZea H ciò 

rie riflcttioni i la prima ttic don avea affatto di bi fogno il 
P.F.Profpero di dare per moglie al Riob I anzidetta Che- 
rubina, perche vi era il Nunziella , che già ravea data 
parola di matrimonioila fcconda.chc non la neceffità 
di fervirfi di cttran'ea pcrfona,cioe del Rida, che ttav a alli 

fervizidelCioffi,fuoapertonemico,<iuando avea la di- 


fi ncll’inrerroKatorio 17. Non so da chi , e da quali Pcrfonc , 

qual caL delio Lancefeo Riola falle flato am 

' Sì fubito intefi dire dalla gente, c trà la gente , che fofle flato am 
inalzato da alcuni di Tocco,per caufa di riputazione , mentre. 
Cccome fi raccontava , il fudttto Francefeo area lalciato la prati 
ca difonefla di una Giovane di Tocco . c fi era dato in preda an 
che in Tocco aJJ’amore di un’altra Giovane , colia quale era in. 
appuntamento di celebrare il matrimonio foLi^’j.a.t.AQXittcnt. 

Contejiano col Par eco fudetto altri Tifi intonj fopra del detto ij.t 
terrogatorio ut fol.^6.at.^ i. at.6f.ar.79M.90.at.100.at. ijo. 17 
«f.i4j.i7i.<jr.i8i.i02.«t.c n7.at.AllJ)cfent. .... 

( I) Su l’articolo 18. fol,^^.f9.7i.i^o.at.ii^9-^ff.l6l.l67.oxi 
at./id.D efent . 


medicai ed addetta alli fuoi fervizj > cioè il Nanzielia, cho 
avrebbe contratto ii matrimonio di Tuo piabere ; Ed ecco 
dimoftratQ , che la caufa pretefa dal Firco non vera, nè 

fufficiente. - X ' ■ 

Si ò dal Fifco provato con molte circoftanzc J jChe trà il Rio- 
Ja,,Nunziclla,e Pacillo vi era Rrettiflìma amicizia . Quc- , 
do appunto è quello , che eftremamente giova al nollro 
' Cliente , a ragion che non è ver ifirai le , che il Nunziella 
avelTe dovuto uccidere il Riola, appunto perche non avea 
volato prenderfì per moglie la fai amada , e quello argo- 
mento del Elico egli è contrario alla ragione naturale ; 
imperciocché iè provato (ì fuflè ' dal Fifco medefimo , che 
perche il Riola volea prendcrfi per moglie la Cherubina 
fufle dato ucciiò, allora fi, ,chc farebbe credibile, atteiòc- 
cbc per la paiìjone ,,e.pcrja gelofia lo avrebbe potuto 
' ammazzare , e,fi farebbe, rótta I^jflrctta amicizia, che trà 
di loro vi era , e foVtiflimajCàprà'^ji^làrebbe (lata di com- 
JUntarfi l’amore in odio ^ ma arrCpntrario volerli dire, 
,chc il Kuoziella fufle flato PuccHore del Riola appunto, 
perche quello non avea voluto contraere matrimonio col- 
la fua diletta , egli è un volerfi dar’ad intendere cofe con- 
trarie alla verità, e verifimilitudine . 

Kelii giudizi criminali non vi è c.ofa 'più difficile di quella, 
che hà origine dagli indizi , é'pef pòtérfi vcnire ad una 
retta giudicatura devono eflère li medefimi certi , ed in- 
dubitati , o alla peggio tanto vcrifimili , che non ammeC' 
.'tano clìtazione; (a) anzi più devono effe re di loro natu- 
ra (óflanziali , ed amminicolati con, tratti fucceflìvi , in 
modo tale , che fi defuma la certa caufa dej delitto . _ 
li Fifco in luogo di provare inimicizia , ò almeno gelofia, hà 
egli fatta una fpaventofa prova di am.cizia , e di amicizia 
. (Irettiflìma ; dunque giuda le regole dell’arte , l’in fpecie 
. non folo non bà provato il delitto , ma da fe flelfo io con- 
futa . Quindi fe da tutte le cole di fopra efpreflate fi è ve» 

K a du* 

( a ) ' Proffero parinacÀe Reo Confeffo queji.i6.num.i9. 
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duto chiaramente $ che Francefco Riola e^fi era un’nòmò 
cattivo , ed effeminato y e che in Tocco dopo avere de- 
corata una Giovane , e con effà lei tenuta pratica difone- 
ila per più tempo , e poi altra, ugualmente deflorata , 
fpofàr volea, con averne fatte due publicazioni ; Se il di 
a6. diede in Bonea il giorno intero ( dopo avere compra- 
to pane) caciocavallo ) e prefùtto dalia bottega di Cece- 
re 3 nel Cellajo di Francefco Luciano a giocare, e bere, ed 
airufcire diflè , che volea andare in Tocco, ed in fatti 
quella via fece ; Se giunto nei luogo detto il Cefcodi 
Montevergine, vicino il Romitorio di S. Pietro verfo un* 
ora di notte, ivi languiva oppreflci dal vino , dove fili tro- 
vato dal Francefca,e MaddalonijE fe dopo tré ore, che ivi 
diede con quelli, poi con cfiì s'incaminò verfo Tocco , e 
giunto alia Serra , fù chiamato dallruognolo, ed Aniel- 
lo, co*qualì difeorreva feofandofi , ed in quel luogo ino* 
defimo ritrovodì uccifo. '’‘, ‘,. ‘ r ' 3 - 

Se il Riola fù ammonitd,chè non fuHe'andato in Tocco, per- 
che tal difgrazia accaduta gli farebbe ; £ fe la mattina) 
dopo intefa la di lui morte , fù fatto giudizio, che perla 
deflorazione fudetta gli era data tolta la vita , febbene 
però tal difgrazia fortita li fudè , perch* egli era lo 
mezzano delle fiizzure dei CìofH fuo Padrone , perle 
quali erafi refe pdiofb, j anzi nemico della fbeera , e con- 
gionti di quello , per la deflorazione commeda in per- 
fòna della fua Cugina , tantocche al Cioffi li furon ti- 
rate due fcioppettatejE fe la ferita , che uccifè il tnifèro 
Riola non potè eder fatta da ifirumento contundente 9 
ma tagliente ; Dunque è chiaro, che li Nunziella ,e Pa- 
cillo non furono l'uccifori. 

AlPoppoflo fé il giorno dc’afi. il P.F.Profpero ffiede alla fiia 
Vigna , da donde appena ufeito , incontratoli col Sacer- 
dote Jannariello, fi portò a dirittura nel fuo Convento » 
dove fi diede fino ad un’ora di notte , e poi fé ne adiede 
in fua Cafafper non potere ivi dimorare a cagione de*PP. 
' Foredieri^ accompagnato da Antonio Perna , cigion* 

tq 



Digitized by Google 


to in cafà, non trovò li Nunziella i e Padifo , lì quali era* 
no andati alli Rotondi in Cafà della detta Cherubina Feo* 
li « ove diedero tutta la notte (Ino ad un'ora di fole del 
di 27 . , fonando , e cantando , niente menò>', che miglia 
otto didante dal luogo , ove forti T omicidio ; Se nel 
ritorno , che quelli fecero alla chiamata del Governado* 
re ad idanza del CiofH , andiedero liberamente ad edere 
carcerati , quandocche fé rei fudero dati j farebbero fug- 
giti ì EfeU caufa detta dal Fifeo adatto non è vera , e 
nè meno verifìmile» anzi repugnante alla legge di naturai 
fin nc’brutl odèrvata , e conofeiuta ; Se il P. F. Profpero 
non era amante della Cherubina , ma di lei nemico; 
e fe per torre da cafa fomiglievoli donnacce » egli ne pre- 
gò il Paroco I e contento^ più todonemicarfì il fratello , 
che (offrirle in ca (à . , ' 

£ fe l'informativo Fifcale n lente pùò nqcc re per l'in genere, 
come mancante} e non provato ;pVH^n^ecic, i Tedì- 
monj tutti Tip’ulfati , perche nèni^cii'^ptrche ladri , perche 
adulteri , e confenzienti , perche infami , e meretrici , 
perche mifèrabili , e da niente ; E fe lo Scrivano Autor 
del Procedo egli fù , come ribaldo , 'e falfario, di/cacciato 
da Regi Tribunali; Se l’Autori di tal fama fono dati il 
Cioffi, e fuoi Compagni; E per ultimo fé il prefente giudi- 
ciò egli èindicìario, ed airincontro vf fono'i Tedimonj 
di veduta, cioè il Maddaloni , e Francefeas il Ceccre, Lu- 
ciano, etant’altri, che li Nunziella^ e Pacillo diedero 
alliRotondi in cala di CherubinaFeoli,fenza aver veduto, 
nè potuto edere unici col Riola. E fe per chiara difpofìzio* 
ned* ogni legge, e Divina ,ed Umana il giudizio indicia- 
rio non può refi de re, ove vi è la pruova de ^ifa , de caufa 
fcieatUy de loco^ & /rwp^re.Dunque è chiara l’innocenza 
del nodro Cliente. 

Tutta queda briga abbiam dovuto fare, e tante, e tante vol- 
te, per confeguenza, replicare lemedefime cofe , ftbbcne 
in diverte occa(loni,cd argomenti, unicamente perche dal 
CommifFario Apodoiico non fi tollero eflaminare li tré 
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Tefttfnonj contefti,cioé MaddaIoni,Francefca,ed ii Tedi* 
monio Fifcale Antonio Perna, dalli quali la verità ne rica« 
vava, cioèjclie il Riola era flato in Bonea, e quanto di fò- 
pra di virammo ; anzi volle prendere rinformazione di 
voce, e faina, e fare un proceifo si voluminofo. 

Or fe la verità H occultò fin dal principio di queAo giudi- 
zio, e chiaramente coda dagli atti fOcolIe dipofizioni di 
tré teflimonj , Dica di grazia il Fifco il foo informativo è 
valevole? Può di que Ilo farne ufo ? Può dire cfTcr vero l* 
in genere? Può adentare effervi la prova in fpecie ? Può 
pretendere elfervi per edò lui menoma ragione? 

Egli è certo, che fe tali cofe fudcro date note al degnidìmo 
Sig.Avvocato Fi/cale,non folo non avrcbbe,colla fua no- 
ta , ben conta probità, e teneridìma cofcienza ditenuto 
in carcere il mifòro P.F.Profpero , e, l’avrebbe fatto libe- 
rare, ma neppure avrebbe fatto formare U procedo Fi- 
fcale. Or 

1 ^, 

( 1 ) C$3Ì depone Pietro Maddaloni nel 40. artic, 

£’ vero , ch’dTcndo venuto in Moncefarchio lo Scrivano mandato 
dal Nunzio di Napoli faranno due anni, e mezzo, io fui chiam»* 
to dal Curfore del Nun^ip, clic fi faceva accompagnare da fa- 
lcale Porcaro sbirro della Corte di Montcfarchio , ci andai la fe- 
ra, e li raccontai com’era andato il fatto , che io unitamente con 
Andrea di Prancefea la fera della Vigilia deli’Afcenlìone avevamo 
trovato al Cefeo di Montevergìne Prancefeo Riola ubriaco, e che 
lì lamentava, e che dopo più tempo, che diedimo inlìcmc,ci era- 
mo podi al camino, e che incontraflìmo tré perfone da noi non 
' conufeiute, ma dal detto Francefeo alla voce conofclute , perche 
‘ lì chiamarono a nome, e contronome, e come lì difeodò da noi, 
e fi unì, e lì redò con quelli ,. c che fentiffimo contradarc trà di 
loro, e tutto il iàttoj lo* detto Scrìvano non volfe fcrivcre quanto 
io li avea detto, e mi dide, che io non diceva bene , che ci aveflì 
penlàto bene la notte, e poì,chc fuflì tornato da lui la marina, co- 
me in fatti ritornai U marina , ed avendo intefo detto Scrivano , 
che io li ripeteva quello dedb , che l’avevo detto la fera antece- 
dente, non volfe fcriverlo, c me nc rimandò fol. i S6."aff. difent.e 
dal Berna, e di JFraticefca fol.Co.at, e lyj.at.alf.prddiff. 
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Offe dalla (ùa integrità cosi fatto fàrebbcfi,quarora ia que* 
tempi ciò a notizia venuto li fuffè, è per contrario fendo»^ 
(èli fatto noto al preiènte Ham fìcnri , ch'eg^lì medefìmo 
non avrà riparo di direi che debba il detto P.F.Profpero 
eficre liberato com’innocente. E per confeguenza darfeli 
la libertà di agire aJ cuhmnìam contro li Abtori di effe- 
cranda,falfa, e diabolica accufa. 

Una tale Iperanza in Noi è viva , ma fovratutto confidiamo 
nella innata pietà, e ginftizia , ehe regna nel nobiliiCmo 
cuore di S.E., e de’Aioi fàviiflìmi Miniflri,che lo confìglia* 
no, dalli quali otteneremo , che il nodro Cliente 
rttur tamquam innoceni* 

Redando ora pienamente confutato l'informativo Fifcale 
in tutte le Tue parti, rimane fblo di far vedere , che il no* 
Aro Cliente fìa egli innocente iq tqui gli altri delitti, che 
. fé li han voluto addoflà'fé. * V,^ -ai.. . 

. ■ • -xida-ivc ‘j;.. 

C A P O IL 

» 

In cui fi dimofira non effer reo di fiupro il P, 
F,Pro/pero , nè di ajportaciione di armi, 
ne gioco, nè di Jpoftafia^» 

t • 

-j t j 

T utte le calunnie col tratto del tempo non poiTono far 
a meno di non eifere feoverte, e conofeiute, (a) im- 
perciocché avendo il di loro principio dal mendacio , che 
predo fi manifeda , reda tutta la machina da fe defiìi 
diroccata , ed abbattuta . 

Hanno i Calunniatori procurato far provare al Fi/co , avere 
■ il P.F.Frofpcro drupata Frudcnzla N. eie benei Tcdi- 
‘ rao- 

; , ' ‘ I * — ^ 

( a ) x'ìf/f Tvocd'ocrf/ roTduu 

'Mentita: nullm ktet ai multum tempu:>^J^enanicr% 
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wonj effaminat] Cano al numero di » pure nòh più di 
due dipongono lo flru prò fadetto , cioè Angiola Marne- 
ci , ed Antonio Farace . 

Di quanta poflauza fiano le depofizioni di quede due perfone, 
ogn’uno lo vedejimperciocche non fole fono Teftimonj da 
ic fteflì riprovati, come dalla ripulfa,n]a ben anche, perche 
niuna di elTè dipone àteouf» feientix ^ anzi neppure di 
cooqueflo della figliuola, e dovea il Fi/co cominciare l’cf- 
fame dalla Prudenza , per avere l’ingenere coirollcrva- 
zione delle Olletrici , ed indi poi cercare i Teltimonjcon- 
tefli per unire' l’in fpecie ; Nè gii giova il dire non averle 
potuto fare, perche Ja hgliuola non facea querela, mercec* 
che fc di ciò egli non ebbe querela, no potea cominciare i 
giudizio formale , mentre in tali delitti il f ifeo non vi h, 
ragione, non eirend9»>pqblifi ^^ -altrimenti verrebbefi a« 
arrecare infamia cnntrp,di,^na,famcglia j,;chc giamma 
volle, che fi fuflèp^bJVgitia,^, et ' r..-; . 

Quindi le il Fi/co non, non hàrquerela, e no 

hà prova; non vi èdeJittO;. , ■ ~ j 

Noi però difendendo la bnona fama, e bontà di vita d( 
F‘F.profpero , ed in afiratto l’onore di quella oneflilTìm 
giovane non ci fermiamo sù le cofe ridette , ma con fioi 
te ferena ripetiamo al Filco le cofe fiie medefìrae, cioè, I 
liTeHimonj da efib hii esaminati fono meritrici,ed infam 
Dunque iiP.F .Prolpero è uomo da bene, e caflo,tanto pii 
perche nemico , odiato , ed abborrito da fimil gente ; ci 
fe il P.F.Profpero fulfè tale, quale lo vuole il Fifco , e fu 
Teftimonj, certamente, che farebbe flato da quelle atnat 
non odiato ; e fe da quelle doonaccie fù fatta la teditii 
nianza contro del P.F.Profpero; Dunque di loro nemic 
e fe tale , per confeguenza cafto , e buon Religiofb . 
Chi potrà rivocar in dubio , che l’ Autor della grazia Cri 
Signor noflro fù CroctfìfTb , perche non crai Farifeu 
gli Apoftoli perche non erant de mando ; i Santi , qi 
- non de Carne , e perche ? Perche non fì confà la v 
Celibe ) e timorata di Dio col peccato y e colle laidcaz 

Avrà 


Avri più fpirito il Fi/co di negar ciò ? Ben gli coda dalle 
depofizioni dei Paroco, e de’Padri Conventuali, che ^ello 
rpeffo confefTavafì , e quotidianamente celebrava . Come 
ft può unire frequenza di Sacramenti , e peccato? Come 
timor di Dio, e laidezza ? £h via, che ciò à più chiaro del- 
la meridiana luce . 

Refla , oltre di ciò , anche confutato il Fìleo per la quali- ' 
tà della Prudenza . Non può rivocarlì in dubio , che 
quella fu Tempre una Giovane onorata , onoratilTìma, 
c per il di lei onore , e buon coflume , ancorché futfe di 
frefea età , fi maritò con N. N. , figlio di un ricco Maf- 
faro , dal quale benanche fù dotata ; ( i) Nè quello è 
mica nofira idea , vaniloquio , ò fogno d'infermo , ma ve- 
rità palpabile, mercecchè il di lei Paroco difiè, conteflan- 
do con altri Tei Teli monj ; £ vero che Prudenza di N. Jìa 
maritata con Domenico N. figlio di Mafiìaro , con tutto il 
fuo decoro , <d è fiata fempre riputata onefìa , nè mai fi è 
faputa quefia infamia , cbefujfe fiata defiorata da alcuno 
prima di maritarfi , fol.xo ^. , e fòggiugne Notar Fran- 
cefeo Maria Riccio : Hè mai fi è intefo , che avejfe avuto 
confidenza col P.F. Pro [pero , fol.%\%, act. Defent, 

Se la Prudenza ella non fu mai infamata, nè ebbe confiden- 
• za col P.F.Profpero , egli è fuor di dubio , che non fu ve- 
ro lo flupro , e la querela ella è una indegna calunnia . , 

£ benanche degno di rifieflìone, che la prova del Fifeo fla 
di niun vigore, a ragion che i Tuoi Teflimonjsù di quello 
particolare non han depoflo,a rifèrba di due fòli; e febbe- 
ne il Donato Luciano aveflò detto, che dalla Tua Cafa 
avea veduto atti confidenziali; comecché pienamente di- 
moflrammo , che non potea egli a parte rei dal fito infe- 
riore veder ciocche faceafi nel fìto fuperiore , altro non 
potrà conchiuderfì , fe non fe elTere la prova Fifcale au- 
torizzata dallo fpergiuro • 

L II 


( I ) Vt in aracelo foL^,6o.at."jiAo6.i^i>at.xo^.e xvi. aS, 



Digilized by G> logle 




C 8 a 0 

I L quarto carico , che fi è indomato al P.F.Profpcro , egli 
fi fù di giuoco publico , e di afpurtazioni di armi prò i* 
bite . 

Dai Proceflò diftnfivo ( oltre della confutazione dc’Tcrti. 
monj ) lo contrario fi vede provato , non già da Gente in-*- 
fame, c riprovata da ogni legge fi Divina , che Umana , 
ma da Uomini pur troppo degni di fede j e di credito . 

R jvolga il Fifeo que?l’atti, che tvì vedrà che da undeci 
Tefiimonj contefli una tal verità li viene manifeftata , e 
ftnta Tenta di grazia le voci del Paroco , c di tutti gli al* 
tri In che maniera fi tfprlmono : Hò detto qttejìa matìrta% 
di aver folamente vtduto una , à due volte il P.F. Profpff- 
ro tolfuo fervo apprejfoy e colla fua nipote andare verjo da 
Vigna, ed il fervo portava la /coppetta. Né fi è intefo mai, 
che abbi portato arrni proibite, nè dato fcandalo di Doutte, 

» di altre debolezze ì ed è vero , che per la fua civiltà era 
riverito da tutti . ( j ) 

Senta benanche Francefeo Landro ; Per quanto h èvvetlu- 
to, il P.F.Profpero non è andato mai armato, non l'bò ve- 
duto giocare a fatto , nè far e mafebere , nè che abbia da* 
tofcandalo di Donne , 

Senta per ultimo il Tuo Confefibre , egli altri Religiofi : la 
per quanto sò giammai bl vedutoti P.F.Profpero portare, 
i ritenere armi proibite ; è vero bemì , che in Convento 
trà Rcligiojty ò qualche Prete confidente cijtamo diverti* 
ti al gioco del quin tiglio , nè mai fi è intefo , che detto P. 
F.Profpero fuori del Convento avejfe giocato , tanto meno 
a giochi proibiti , nè che fia fiato diffamato con Donne', Ed 
e notorio , che detto P.F.Profpero per la fua avvenenza , e 
buon tratto era amato dalle Perfone probe . 

Metta oggi il Fifeo a confronto i Tuoi Tcftinaonj f chesùdi 
ciò han parlato , cioè Donato Luciano , Antonio, c Lo- 
renzo Farace, non folo Autori della calunnia , ma li detti 

Do- 


{ 1 Jn ante. foLzc^.& 45. ^o. 87.p6.at. 

l'jy.at.ipyat.e li^.a(ì.dtfent. 



(h) . 

Donato Luciano , e Lcrenzo Farace poblici falzarf , cosi 
inquifiti nella G.C.deIIa Vicaria in Banca del Maftrodatti 
Domenico deCurcis, prefìb lo Scrivano Fìfcale Franccfco 
Jannone , ( i) del che ancora è aperto il di loro proceflo, 
e ne pende il giudizio . 

Paragoni di grazia , (è può ì Angela Marucci , Fauilina 
Noraodo , Gio:Battifta Crivelli , e Nicola Ruflb co i no- 
ilri Teftimonj, cioè due Meretrici, adultere, ed inceftuo> 
fc, un ladro, e miferabile, c l'ultimo di eflì infame , e con- 
vinto di mendacio, per non eflere giammai flato a fcrVizj 
di eflb P.F.Profpero , fecondo lui hà deporto , fa ) con 
tré Religiofi, due Sacerdoti , Notajo, Maeftri di Botte- 
ga , ed altri al dettonumero di undeci. 

Dica H Mondo tutto un Angelo , un Uomo , ed un De- 
monio , a chi di quelli debba prcflarlì fede ? 

Se la'noflra S.Fede non ci avertè lalciato in dubio il tem- 
po della confumazion de’ Iccoli fareflìmoper dire, che 
qualora preftar fi volelTe credito a’ Teftimonj Fifcali, 
farebbe diggià venutoli tempo del Regno di Saranno, 
comedifle l’Apoflolo S.Giavanni nella fua Apocalifle : 
Venìet dìes ^qaod fohettir Satanai i impercioche tanto 
farebbe credere ad erti , che diferepare dalla Fede Cat- 
tolica', e non convivere colla S.Chicfa,f a ) nè colla com- 
munìone de’ Fedeli. 

Puòforfi rivocarfi in dubio , che i Parochi non fiano Paftaf 
ri particolari de’ loro fìglianì ? Può negarfi , che i Mo- 
naci fiano eflì più a i loro Superiori fbttopofli , che ia Mo- 
glie al Marito ì (e) 

La E fc 


* ) Fo/.z^^.aff.defent. 

( a ) Vt in articolo ^^contefiano trèTefiimonj e jz.at. 

aél.defrnt, 

j a ) Vt ex Hieronjmo fcrib ns ad Damafum Papam, in Can. quo» 
niam vetuflo zq.in finalib.verb.qu.i. 
j('e ) Ex Auguftino in Can.nondìcatis aliquid proprium ll.iz. qu. 
j. Ex Baftlio in Can.non licet z.zo.qu.t^ 

li ■ — ~~ 
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( U) 

E ft il P.F.Profpcro dal Tuo Paroco, e da fuoi Soperioriè 
(lato fempremai tenuto prefente in tutte le (ùe azzioni » 
nè mai a mededmi hi recato fcandalo . Dio immortale! 
Con qual’anima , con qual animo , con qual onore potrà 
dirli , non edere calunnia i carichi addoifati al P. F. Pro* 
fpcro. 

H \ per ultimo il Fifeo pretelb inquirere Tinnocente P.F.’ 
Profpcro di Apodafia,ed appunto perche da Tuoi Tedi* 
monj detto fi fia , che perche non era egli viduto in Con - 
vento, perciò era capace di commettere ogni delitto . 
Kon creda ilFilco , che a S.E.Monfignor Nnnzio, ed a’Iiioi 
Reverendidìmi Minifiri , ed a noi, come di loro umilidìmi 
fcolari ignoto fia il fignifìcato deH’Apodata , mentrecche 
è pur troppo a tutti noto , e conto , che Apejìata dicun^ 
tur retro abeuntet afide , Religione , 0 Clericatu • (a ) 
Dalla Fede quello , il quale chiama eder’ella , ò dura, ò 
ìnibffiribilc, ò per altra cagione dalla medefima riceda 
Dalla obedienza , qualora il precetto fi tralgredilca . 
(i; Dalla Religione, qualora riceda dall'ordine fuo>eda i 
voti della profelsione >(o ) 

Egli è vero, che i Monaci dar devono ne’Monaderj j equa- 

lo- 


( a ) Bx S.Auguftino in Can.non obfervetis dies 

Gloff.inCan. PUcuìt ut Panitentes 58.J. Apoft et n quoque ^ qui tft 
Cratiani , verbo Apoftetx , diftinPi.^o. 

Ex Aleffandro 111, in cap.pmterea Clerici i.de Apoftetis , 

( C ) Ex Concil.Toletan.^.c.6i.in Can.non poteft xrp.z.qu.’j. 

( i ) Ex Gregorio in c. Si quis venerit x. 

Ex Innocentio lil.itt c. Illud Dominus^. de nmjoritate , & obe^, 
dientia . 

I o ) Ex Pio Papa in Can. Si quis vero a fuo propoftto in princ.j. 
queft.^ 

Divus Thomas x.x.q,ix.artic.i.Navarrus conf.6.num.io. lib.^Àe 
donationibus . 

Anacletus Papa in Can. JBeatus predecejfor nofter Clemens II. in 
fin.j.qu.q. 
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fora da quello fi allontanino, fagrilegio efsi commetto^ 
no .(a) 

E’ vero benanche, che la parola Monaco vien compofla dalle 
due voci Greche Monos Acos,cioè unus trìftis.(0 
£ la loro vita altro non è , fè non fé orare con meflizia , e 
luttoj (i) e ficcome è dura neceflìtà de’pefci morire fuori 
dell’acqua , così il Monaco non può vivere fuoridei Mo- 
nifìero, imperciocché egli è morto al Mondo; (o) e fèbbe> 
ne dalla Cbiefà fi voglia ; Mooaeum per omnia Jìngulari- 
ter agere oportet ; Pure la parola fudetta (ìngulariter, da 
Sagri Spofìtori fpiegata, altro non vuol dire, (e non (zìKo» 
fecuìariter vivere. 

Egli è vero benanche , che il Monaco non pofTa efìèrcitar V 
uffizio di Tutore, ( 4^3 ma qualora da Superiori, dalla Chic* 
fa, e dal Sommo Pontefice fi conofca efTère neceffàrio per 
il bene , òdi qualche Publicoy ò di qualche cafa privata, 
, che un Religiofò pofTa , e debba affifiere agl’interefTì de* 
medcfìmi, allora non vi è Dottore, non vi è Autore, che 
abbia contradetto, non eflère permeflò. 

Kella cafa del P.F.Profpero altro non vi era fè non fe un Zio 
' decrepito ottuagenario , ed un fratello Sacerdote fecola' 
re, che per la fua poca fàlute, e continui acciacchi non pò- 
tea agi’interefTì domeflici attendere, ed invigilare , onde 
dura necefTìtà fi fùdi ricorrere nell'anno 1742. da Monfì- 
gnor Nunzio di quel tempo , ed ottenere il permefTo,che 
il P.F.Profpero avefse potuto accodire agrinterefTi di fua 

ca* «u 



( a ) Ex Gregorio adVenantinm in Can./iaanias j.in fin.i’j.q.i. 

( c ) Ex Eugenio Papa in Can. Placuit communi noftro 
( i ) Ex Hieronymo fcribcns ad Riparium Preshytorurn ad-jerfks 
Vigilantium , in Can.Monacut non docentis i^.i6.qu.z. 

( o ) Jn Cati.Piacuit omnibus i.ig.qu.i. 

( u ) Ex epiftola Cipriani ad Presbyteros , & Diaconos , & Ple-i 
bem Furmtanorum > in Can.Ciprianus 
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c ) 

<a/à,come lo teftifica il P.Provincialc nella licehu> cheli 
diede di così fare, (i) 

Dunque fé ii P.F.Profpero hAegli tenuta la cura di Tua ca< 
fa j non hà coRimelTò errore , avendo ubbidito agl’or* 
dini dc’Aioi Superiori , a quali dovea ciecamente adempii» 
re, giuda il fentimento del Pontefice Gregorio , allorché 
fcrifiè a tutti i foldati Napoletani, (a) 

Ci ammaedri di grazia il Fiico, pollo ciò $ ov’è il delitto del 
P.F.ProfpcroPOv’è J’apofialìa ? Ov’è il recedo dalla Fede, 
daU’obedienza,e dalla Religione? 

Noi però di ciò contenti non Itamo , ed elTaminar vogliamo 
quale lìa fiata la vita del P.F.Profpero , durante il tricn* 
nio, cioèdairànno i74s.all’anno I 74 f. , che dovette agl* 
interclTì domefiici invigilare. 

Difiè il Paroco, contefiamente con tutti i Rellgiolì , ed altri 
Teftimonj al numero di i f. sù l’interrogatorio Fifcale i l.r 
Bendo morto ntl 1 7^^>nel meft d' jigoflo^fe mal non mi ri- 
cordo, il Dottor Michelangelo di Blajìo fratello di detto P, 
F.Prqfpero, ruefìi ebbe il permejfo del P, Provinciale Mae- 
Jiro Palmieri di poter permanere in fuo cafa per invigilare 
ogPintereJJt della meaejtma, ed io mi ricordo dover veduto ' 
detta licenza in fcriptit col fuggello del Provinciale ; ed 

al- 


( I J Molto Reverendo Padre Padrone Colendijjpmo . 

Il Padre Baccelliere Pro/pcro de Biado ha ottenuto da Monfì- 
gnor Nunzio la licenza di poter ’aflìfiere a grintcreflì di Tua Caia, 
ha egli richiedo a me, che non fulTc codi impedito di poter efer- 
citaic quelle operazioni conccrnentino talalTarc s onde io cuno> 
feendo la Tua indigenza , lo raccomando a V.P.M.R. affinché gli 
dia’tutta la mano , che non lìa mokftato ^ Quelti è quanto deb> 
ho f mentre con tutta ftima mi raffermo D.V .1 .M.R. 

Napoli aS. Ottobre 1742. 

Untiliffimo Servitore obli^atijjimo . 

FG.B.Palmieri Provinciale , fol.x‘}6.ù{i.dtfen5. 

( a ) In Can.Summa Militit laus , inter alia bona merita hoc ejì : 
obedientiam Reifublica utilitatibut exhibere 
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allora eomìfuì^ a fermar fi alle volte ìk faa eafit , tanto di 
giorno^ Quanto di notte ; nta per lo più veniva A PER.’ 
KOTT ARE IN CONCENTO , nella di cui Cbiefa cele- 
brava OGNI MAT IN A, e quando accadeva , che fi fu/Je 
rìnaafto in cafa la notte , veniva la matina fujfi’guente- 
' a celebrare nella nofira Cbiefa , ù pure nella Cappella 
della Vittoria ùadronata dì fua cafa , che tiene oh Ughi dì 
Mejfe^ e quanao andava alla fua Vigna^celebrava la Mef 
fa nella vicina Cbiefa de'PP, Cappuccini in Bonea.(ì) 

Se it P.F.Profpero non lanciava giammai di celebrare in ogni 
di l'incruento facrifìzio , e per lo più pernottava nel Tuo 
Convento, egli è cbiaro, che non fì abufava della licenza 
avuta, anzi la vita, ch’egli menava era di buon Religiorò, 
amante della fua Religione: Che perciò non iblo al mede- 
fìmo non fi può indoffare il delitto delPApofiafia , ma fc li 
deve la gloria, e l’onore di effere vifTùto Religiofamente 
tra l’impieghi fècolari ; lacche benanche vien provato da- 
gli anzidetti Tertimonj, dicendo:// P.F.Profpero nella Re- 
ligìone è fiato fempre ben affetto a tutti , e caro a tutti i 
Rvligiofi.(i) 

Che tutti i divifàti carichi fìano una manifefla calunnia vien 
provato dal contrario fenfo delle cofe ; conciofiacche fé il 
P.F.Profpero ebb’egli la licenza di invigilare agl’ interefli 
di fua cafa , non fù egli fciolto dalla Monadica obbedien- 
za, che vale a dire, fe mai fufie flato fcandalofò, ed efiì:mi« 
nato, come lo vogliono! fuoi nemici , le meretrici , egli 
adulteri Teflimonj Fifcalijfègiocatore, afportatore di ar- 
mi proibite, ed Apofiata, certamente che farebbe flato da 
fuoi fuperori feveramente punito, e gafligato; tanto mag- 
giormente che quella fàcra, e veneranda Religione del Se^ 
rafìco Padre S.Francefco è fiata, ficcome ella è, e farà ne’ 
fecoli in avvenire gloriofamente fornita d’innumerabili 

San- 

( I ) Ut af, 5 o.<er.'55. 90.100. xjd.i44.ry^. i?:» x8o. 

ai . 1 8p.jr. 1 9 7-207.^ 2 1 j.aft.dcfencl. 

( I ) Ut in itcrrogutorio I2. pradiU.fol. 
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Santi, e Confènbri,e Martiri, di Mallìmi è fòttiliflìmiDot- 
tori di S.Chicià,di Uomini favj , e prudenti, zelanti dell* 
onor di Dio, deila Fede Cattolica , deil’onor deirordinci 
dell’utile del Piibiico,e del Divio culto. Sendo fornita, ri- 
fetiamo,di Uomini morigerati, e di tutta faviezza dotati; 
certamente che Ce il P. F. Profpero in menoma parte di- 
fettato averiè, da edì medefìmi farebbe dato fèveramente 
punito, e gadigato; E feda Reverendidìmi Generali , da 
Provinciale, e fuo OilBaitorio,da Guardiani , e Superiori, 
non Colo non è dato riprclò, nè gadigato,ma da tutti ama- 
to, e riverito, anzi del bei ragguardevoi grado di Bacellie* 
re inlìgnito, ne avviene per confeguente certo, ed indubi- 
tato,che egli da non folo innocente, innocentidìmo , ma 
neppure macchiato nemmeno per ombra dalli fognati de* 
litti,che con tante fhKìcà mandaci,e fpergiuri fè li han vo- 
luto a viva forza addofTare per vendetta, per odio , e pei 
fcellerata gelofìa, ò per meglio dire per avidità di goderfii 
impunemente i beni di Tua cafa. 

Qiindi dimodrato non edere dato uccifo il Riola da idru- 
mento contundente, ma da idrumentotagliente;Non edè 
re li uccifori Nicola Kunzieila, e Crefeenzo Pacillo , ms 
Ui uognolo,ed Anielio; Non edervi il mandato, nè la cai> 
fa eder’efficiente.Non edervi il concubinato . Non edervi 
il trattatodi matrimonio trà Cherubina Feoli,ed il Riola 
ma alPoppodo col Nunziella.Non edervi prova Fifcale d 
in fpecie,perche i Tedimonj tutti contrari , e non contedi 
tra di loro,nemici,adulteri,inceduon, meretrici, laidi, foz< 
zi,ladri,fairarj,ed infami.Non edervi dupro, giuochi , ed 
afportazioni di armi: £d in dne non edervi Apoda (ia, m: 
al contrario vita Monadica , e divota, e modeda , Con 
ventuale , ed obbediente con freouenza di Sagramenti,ec 
efemplai e,fiam ficuri che da S.E> Monfìgnor Nunzio,dan 
, do una benigna occhiata alla nobiltà del fuo fangue , a 
grande attributo, che lo corona della giudizia ai fuo rette 
giudizio regolato da Sacri Canoni , e decreti de’Somm 
Pontefici I daSacrolàntiConcilj,giadicandofèmpre con 
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